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SERENISSIMO 

GRANDUCA. 




E A 7 sa Vostra Altezza 
Reale per i/peri enza.3 
propia quanto Jìa gio- 
vevole , e quanto degno 
dun Principe veramen- 
te Cri/li ano il dolce im- 



piego dì alcuna ora del dì nella lezione 
dé Libri fanti ; majjìme dì quei che ci 
rapportano le regolatiffimc operazioni 

a 2 d*uu 



d'un qualche Eroe di confumata fan- 

• tità . Ineflì, come in terfiffimi Jpecchi 
di perfezione vedono le belle virtù , e 
rare qualità dell anima altrui ; al di 
l cui rijìejjo facilmente ed in fegreto cor- 
reggono le deformità e dijìonanze de lor 
vizj e difetti . Ivi fenza fatica trovano 

fra morti chi loro infinua, e francamen- 
te inculca quelle verità, che non mai forfè 

fi odono da Vivi fra le adulazioni e k 
menzogne della Corte . Ivi prefiggendqfi 
perifcopo d indefeja imitazione le chiare 
imprefe de jpiriti più generqfi, impara- 

' no da' loro efempj le maniere più acconcie 
dafihermirfi , anche in mezzo alle deli- 
zie , che dappertutto li àjfediano, da 

flutti e tempefie di quefio perfido mondo , 
e da porre finalmente in finivo , fienzà 
pericolo di naufragio , la lor felicità fiem- 
pi terna . Ciò sì bene intefero gli Amu- 

Jìijfìmi Imper adori Carlo Ma^no, e Teo- 
doro il giovane 9 che luno di ejji cono fen- 
do i vantaggi , che ricavava dalle glorie 
più fiacre , nè pur voleva federe à pranzo 
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alimentando il corpo > fìnza tenere appref 
Jò di Je chi ad alta voce leggendogli rifo- Boii*nd.*8. 
c illajfe con quelle infiemeìa mente : tal* 1 ' 
tro /pendeva gran parte della notte jìjffò 
cogli occhi su que* volumi , che fedelmente JJg** ^ 
raccontando quehche di memorabile fece* 
ro i Monarchi più fanti , gli eccitavano 
la brama di emularne le azioni , e di pa- 
reggiarne la gloria delle prodezze . Per 
quejlo appunto il gran Cardinale e Vene* . 
rabil Servo di Dio Roberto Bellarmino 
perfuadcndofì benijfimo col Vefcovo di 
Nijfa S.Gregorio, Idcircò praeftanti£ ub. de vì- 
fimorum Virorum vitas exquifitiffìmè wMo > fis - 
praefcriptas , ut vita noftra imitations 
ad virtutem ac bonum re&iùs deduca- 
tur, compofe quel fuo Libro doro , ^cui 
volle intitolato , De Officio Principis 
Chrifliani , e lo dedicò al Sereniffìmo 
Uladislao degno figliuolo del famofoSi» 
gifmondo Ili Rè di Polonia , e di Svezia-, 
acciocché egli ravvifandovi non fòla- 
mente la teorica d'un ottima ijlituzione , 
mà eziandio la pr attica deffa in diciotto 

Vitt 
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Vite di Santi Rè , e Duchi , che colti daU 
< l'uno e l'altro Tejìamento con rara dili- 
genza viaggiunfe> feliciter, come gli 
DcSJil geenna , & inoffenfo pede per femitas 
r e nac ffic ' Fftitisc graderetur, & eorum Princi- 
pum exempla fequens , omninò errare 
nonpoflet; quorum veftigiis fi conti- 
nenter inhaereret , nihil effet, quod eum i 
à vera pietatis & juftitiae via, quae ducit 
ad Caelum , averteret . lo parimente 
premendo ^quanto poRoJe onorate vejligia 
del Venerabile e japientifjìmo Cardinale 
Bellarmino , hò voluto confagrare quejla 
ijlorica e verace narrazione delleccelfe 
Virtù della fempre fedele Spofa di Crijìo 
Veronica Laparelli all'Altezza Reale 
del V ojlro Nome ; acciocché cjfendo Voi 
idem Bd- per altro ad piò fanftèque regnandum_> 
iarm.ibtd. £ t j s eruc iitus,f0/i l'attenta lezione (beffa, 

in bono propoli to confirmeris . Nè vi 
Jìa chi opponga , effèr cofa troppo di/di- 
cevole , e affatto incongrua l invitare io 
un Principe Sovrano à leggere quejlo 
mio picchi Volume , dove fi regijtrano le 

fuhli- 
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fublimi doti duna Santa sì, ma alla fine 
non più che claujìrak , e femplice Keli- 
giofa . Perocché rimarrà ben tojìo fodif 
fatto , quand egli conjìderi che, oltre alle 
tre Virtù f che riguardano Iddio , e tanto 
fi ammirano inquejla Eroina, comuni 
in tutto così a quei Per fonagli che coman- 
dano dal Trono , come à quelle anime , 
che vivono Solitarie nel Chiojlro , vi Jì 
contemplano à maraviglia altre quattro 
principali, che fono come cardini dì tutta 
la Alorale , le quali ò ajjìftano al corteg- 
gio dun Grande , ò moderino gli anda* 
menti dun privato ,femprc né loro abiti 
& attitudini di operare fono le mcdejì- 
me , quantunque varino di atti ò più b 
meno ardui, e mutino fpeffe volte di og- 
getto e di materie. Oltre à ciò, tré ga- 
gliarde ragioni vi anno fortemente in- 
dotto à riporre quefio fchietto e fuccinto 
racconto Jbtto l ombra della Vojìra glo- 
riofae favor evoì Protezione : la prima, 
perche , Jìccome il fiore ò la pianta che 
nafee , e Jì coltiva nel giardino altrui , 



al padrone di ejffò Ji appartiene 9 così i 
Fajii di quejìa ammirabil V ergine à 
Vostra Altezza Reale Jt devono in* 
vi are, perche ella ebbe la forte di nafcere % 
e dallevarfì in Cortona , che tè una delle 
più celebri e fedeli Città del Voftro Do- 
minio : La feconda , perche la Vofiray 
Regia pietà Jì è non una mdben tre volte 
caldamente impegnata in promovere col- 
le fue non meri efficaci che rifpettofe fup- 
p fiche appreffo la Sede Apojìolica il di 
Lei pubhco culto e venerazione ; dejli- 
nanao perciò à quejla Curia di Roma nel 
nobil Abate Onofrio Balde Ili chi procuri 
corri egli arduamente fà l adempimento 
della grazia pretefa: La terza , perche 
avendo quejla Donna forte fòfferto molto 
per Dio nelle sgravi tribolazioni , con cui 
la fua Providenza la provò , impetrerà 
su nel Cielo da Cri/lo fuo Spofo nuova 
lena e vigore di grazia al Vojbro ma- 
gnanimo cuore avvezzo per altro à far/i 
di diamante nel ricevere, con una cofl an- 
te raffegnazione ai V oleri divini > tutt'i 
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colpi di avverjìtà con cui il buon Signore 
Jì degna di raffinare ogni dì più la Vo- 
jlra ineluttabile tolleranza. Accetti dun- 
que con benigno ajpetto / Altezza Vo- 
stra Riale quejìo tenuijfìmo tributo di 
ojiequio , che ardi/ce la mia povertà pre- 
sentar in quejle carte al fuo Soglio \ ejìc- 
come il di Lei infaticabile zelo tanto coo- 
pera alla glorificazione di Veronica in 
terra , cosi Ella un dì , dopo lunga ferie 
di anni , k ottenga dalla aivinaClemen- 
za il conJÒrzio della fua inalter abil bea- 
titudine in Paradijò. E qui predandole 
un profondiamo inchino , mi confejfo per 
fempre . Di Roma 3. di Dicembre nella 
fejìa di S. Francefio Saverio 1713. 

Di Vostra Altezza Reale 



Vmilìfs. , Divotifs. , e Obbligatìfs. Sem e Vaffallò 
Ancori Maria Bonucci della Compagnia di Gesù . 

b *ROE- 
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PROEMIO. 



ver la Vita di quefta Vergine efempla- 
riflìma . Sti molato da sì efficaci e reite- 
rate iftanze , in quefti ultimi giorni mi 
vi fono finalmente indotto : ne quefta-» 
mia tardanza , che hò ufato fin ora , fi 
vuol* aferivere a difètto di volontà , mà 
bensì ad un ragionevol timore, che me 
nato nell'animo , d'incontrar delle dif 




£9 Hi per altro poflìede ap- 



f pretto di me il merito di 



3nj comandarmi , ha fpefo 
Og due anni , e più in pre- 
K garmi , eh' io mi appli- 
caffi una volta a deferi- 



b i 



ficolcà 



ficoltà nell'appigliarmi à quefta impre- 
fà . Perche ponendomi fol di pattaggio 
à riflettere sii le di Lei virtù ed opera- 
zioni più che eminenti , con cui Ella^ , 
vivendo , divenne ammirabile , e dopo 
morta è rimafa all'efempio , e venera- 
zione de pofteri , hò chiaramente {co- 
perto la fublimità d'un tal argomento 
eccedere di. gran lunga la fiacchezza-» 
dei mio talento , confettando ingenua- 
mente non aver io tanto d'energìa nel 
dire , che potta ai vivo efprimere, ed in 
un picciol volume comprendere lo 
molte, e tutte fegnalate azioni di que- 
fta Donna meravigliofa . Che doveva 
io dunque rifolvere, pofto fra quefti 
due eftremi di dura neceflità,ò di man- 
care all'Amico , lafciando di comporre 
quefta Narrazione, ò fe pur cominciafli 
acomporla, d'imbattermi in mille in- 
toppi nell'impegno di profeguirla ? Mi 
deliberai di raccomandarmi ben di 
cuore all'i fletta Serva di Dio , e le diffi, 
che quando Ella fcorgeffe rifultare dxj 

quefto 
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quefto mio brieve Componimento e 
maggior gloria a Crifto fuo Spofo , che 
tanto la riempì de'fuoi doni , ed utilità 
non lieve alle Anime religiofe, che fi 
deffero à leggerlo, m impetrale dal 
buon Padre de lumi tanto capitale di 
grazia , e di luce , con cui mi fi. rendette 
agevole il condurlo felicemente a fine . 
Se:ciò per quefta vii mi fiaiiufcito , io 
-noi sò , rimettendomi in tutto alla per- 
spicacia dell'altrui giudizio . Sò bene , 
che nel diftenderlo ni i fonfentito sì po- 
tentemente aflìftere da un'influflòjfupe- 
riore,che ho potuto in meno di quaran- 
ta giorni fra mezzo ad altre urgentiffi- 
me occupazioni, tale quai'efia fi è, 
terminarne lateffitura. Per dargli poi 
qualche più facil metodo, ediftinzio- 
ne , Thò divifo in due Libri , riferendo 
nel primo l'eroiche virtù , con cui la_> 
. mano maeftra dell' Altifsimo magnifi- 
camente adornò quefta fua nobile Spo- 
fa ; ed epilogando nel fecondo que 
molti, e gratuiti privilegi con cui volle 

ofai'i' " " il SÌ- 



il Signore , che più {piccate la di Lei 
fegnalata Santità . Gl'iftefsi Libri poi , 
per più chiarezza , hò ripartiti in più 
Capi, giufta la varietà e moltitudine 
delle materie , che ad efsi mi conveni- 
va ridurre; imitando in ciò li princi- 
pianti nell'arte della Dipintura , i quali 
prima di porfi a delineare il tutto d un 
corpo perfètto, diferetamente lofciol- 
gono nelle fue parti, e con una inno- 
cente crudeltà , pare , che ne taglino lo 
membra , provandoli in tanto a tirarli 
difegno or d'un occhio , or d'un brac- 
cio -, ed ora d una mano ; pofeia accoz- 
zandole tutte infieme , ne formano con 
mirabil deftrezza il bel tutto di quella 
figura , che da loro principalmente fi 
pretefe. Altrettanto mi fonoftudiato 
d'operario in queft'Iftorico Racconto, 
procurando, che in un Capo fi contem- 
pli la rigida penitenza di quefta Eroina 
Cortonefe; in un'altro la fua profonda 
umiltà ; in un altro Tcfatta ofiervanza 

deTuoi Voti ; in un altro la fua infiam- 
mata 
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mata carità : Così di Capo in Capo , 
portando quand'uno , quando un altro 
deTuoi pregj impareggiabili, acciocché 
pofcia dalle fparie doti di Lei inforga 
nella mente di ciafcuno , che le rawifa, 
un'intero concetto, e compita idea di 
quell'angelica perfezione, a cui Ella, 
eziandio mortale , e pellegrina in que- 
fio noflro efilio , felicemente pervenne . 
Chiunque fi degnerà di onorare con_, 

Gualche benigna occhiata la rozzezza 
i quefli periodi , gradifca almeno la 
mia intenzione , e mi condoni i difetti. 




Cwn 



CVmSanftifs. D.Nofter Vrbanus Papabili, 
die i 3. Mariti Anno iti 1 ), in Sac, Congrega- 
rione S» Rom. & Vniverfal. Inquifitionis Deere tum 
edideritjdemq\confirmaverit die ì.Junii Anno i<j34» 
quo inbibuit imprimi libros bominum , qui fantlita- 
tis fama cclebres e vita migr averunt, gtfla, miracula, 
Del revtlatioms , jì"Se quacumque beneficia, tanquam 
eorum intercefftonibus a Deo accepta, continentes yftnè 
recognitione , atque approbatione Ordinarti 5 qui 
hatltnùs fine ea imprejfi funt , nullo modo vult cenfe- 
ri approbatos . Idem autem Sancì ijfimits die 5. Juniì 
1 61 1. ita explicaverit, ut nimirum non admittantur 
elogia Sancii , vel Beati abfolute , qua cadunt fu- 
per perfonam , bene tamen e a , qua cadunt fupra mo- 
res , & opinionem , cum protejlatione in principio , 
quòd iis nulla adfit aulboritas ab Ecclejta Romana , 
fid fides tantum fit pena Autborem . Huic Decreto , 
cjufque confir mattoni , declarationi obfervantià y 
ci^ reverentid , qua par cjì , inftflendo , profiteor me 
baudalio fenfu qui c quid in boc Libro re/èro , acci per e y 
aut accipi ab itilo velie , quam quo ea folent , qua bu- 
mana dumtaxàt aut bori tate , non autem Divina Ca- 
tbolica Romana Ecclejta, aut Santla Sedis Apofto- 
lica nituntur \ iis tantummodò exceptis y quos eadem 
fanti a Sedes SanBorum > Beatorum, aut Martyrum 
Catalogo adfcripfit . 

Ego Antonius Maria Bonucci Soc.Jesu • 



MI- 
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MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

Prapqfitus Generate SOC.JESU. 

Dm Librum , cui titulus : 
Moria della fanta Vita, e 
Virtù eroiche della Vener. 
Serva di Dio Veronica La- 
parelli , Monaca Ciftercien- 
- t M (c,àP. Antonio Maria Bo- 

ttacci, Societari s noftr* Sacerdote confcriptum , 
altquot e\ufdem Societatis Theologi recognove- 
rint , & in lucem edipofe probavertnt , /acui- 
tatene facimus , ut Typis mandetur ,fitis , ad 
quos per ti net, ita <vi de hi tur : cujus rei gratin 
has Itteras manu noftra fubfcrtptas , & figlilo 
nojìro mumtas dedimus . 
Rom& ó.Januarii 1 6 14 

Michael Angelus Tamburini». 

c De- 





Egnilìima d'effcr da rutti letta giu- 
dico la preferite Moria della Tanta 
Vita, e virtù eroiche della Vcncr. 
Suor Veronica da Cortona, deferi- 
ta da! P. Anron Maria Bonocci della 
Compagnia di Gesù ; Eccome io 
per ifpecial commiffione del Revei 
rendifsimo P. Maeftro Fr. Grego- 
rio Selleri Maeflro del Sac.Palazzo Apoft.Phòattentamcn-j 
te Iettai e ben confìderata con mio fommo diletto , e piace- 
re, avendo in effa ammirate le intigni virtù , e memorabili, 
gefta della Serva di Dio, e li luoi doni fopra naturali; ed an- j 
cora ben' oflervata la chiarezza, ed eleganza dello ftilcj»^ 
mirto colP efercicata pietà , e dottrina dell'Autore ; onde 
non può riufeire , che di molto profitto a qualfifia Perfona : 
il darla con le Stampe alla publica luce . 

Dalie Scuole Pie diS. Pantaleo in Roma li io. Genoa jo : 
1714. 



Ridolfo di S.Gtrolamo , Chierico Regolare delle Setole 
Pte. 



Il 
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L Libro della commendabile Vita, 
e Virtù Angolari della Ven. SetVa 
di Dio Suor Veronica Laparelli da^ 
Cortona , Monaca Ciftercienfc , 
fcrìrto dall' elegante <U1 pari , e de- 
vota Penna del Molto HL$v.P»Atko- 
nio Maria Bonucci della Compagnia 
di Gesù , Tempre indefclTa in fati- 
care per utilità de'Proflìmi , e per decoro della Santa Chie- 
fa,è un'Iftoria e per l'eloquenza dell'Autore, c per la fubli- 
icl Sosget 





ftnpore ponderato > con fpiritual confolazione coaiìdcraro; 
e non folo Io (limo degno delle pubhche Stampe a benefi- 
cio > & edificazione comune , ma giudico fiapereflcredi 
molto profitto a'Fedeli , di molta gloria alla Serva di Dio» 
di non poca utilità all'intento > che fi pretende della di lei 
Caufa, e ciò, che più importaci lode continuata a Sua Di- 
vina Maeftà , che è Tempre ammirabile ne'iuoi Santi j cosi 
ftimo . Dal noftro Collegio di S. Maria della Vittoria di 
Roma, queftodi i8.Gennaro 1714. 

fr. Venanzio della Santifs /Trinità Carmelitano Scalzo, 
Lettore di Saera Scrittura , e Teologia, e Con/ultore 
della Sac. Congregazione dell* Indice . 



c a 
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'Autore fuppJica l'innata bontà di 
Volita Paternità Rcverendifsima^ 
delia licenza , con cui , fervatis fcr- 
vandis , porta ftampare quella Ifto- 
ria della Venerabile Serva di Dio 
Veronica Laparelli, fuori di Roma, 
dove più gli piacerà , come poco fa 
fi degnò di concedergliela per i'ira- 
preflione del Saverio addormenrato , e vegliarne, in Ve- 
nezia : Che della grazia &c. Quam Deus &c. 




•1 




« *• • 



Couceditur , ut pttitur . 

Imprimatur extrà Urbcm , fervatis fervandis . Dat. Rom* 
ex ardibus noftris in Palatio Apoft. Quirinali die 15. Ja- 
nuarii 1714. J 

Fr.Gregorius Selleri Ord. Fred. Sac. Palatii Apofi. 
Magifler . r J 



TA- 
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IMI 

-Proemio. - 
LIBRO PRIMO. 





CAPO 

Patria, Genitori , e faggi di eroica Virtù nella 
Cafa paterna. W^tì^ 1 

Entrata di Veronica à ftofarfì con 
Monifiero della Santtfsim* 
Cortona e fuoi frimt fervori difpirito. 9 

_.C_A P O III 





AJprifsime penitenze , e tfW* macers&ionts 
del Corpo. 



CAPO IV. 



TtawM profonda , * continuo Ji/f regio di fi 
medefima . i£ 

C A P O V. 

Perfetta Offervan^a de (rè Voti rditioji. zi 

CA- 
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C A P O VI. 

Le quattro Virtù Cardinali, Prudenza, Giù- 
fiizÀa, Temperanza, e Fortezjcut . 3 o 

CAPO VII. 

Carità in ajuto temporale de Profsimi , e Zjelo 
della loro eterna falute . ^ 0 

CAPO Vili. 

Le tre Virtù Teologali, Fede, Speranza , 
e Canta quanto fofero in Lei eminenti. 49 

CAPO IX. 

Oratone , & unione con Dio . 53 

CAPO X. 

Divozione all' Auguft,fsimo S agramente dell' 
Altare. 6j 

CAPO XI. 

Affetto fu if cerato alla Pafsione di Cri fio . 6 8 

CAPO XII. 

Amor teneri fsimo -ver fo la Natività di Ciesù 
Bambino. j t 



LI- 
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LIBRO SECONVO. 

CAPO I. 

Vieri illuftrata da Dio con lumi di Pro- 
fczja. 77 

CAPO II. 

Mirabili di ferimenti defegreti de' cuori. 8 6 

CAPO III. 

Eftafi, e rapimenti di Jpirito coniftupendt^ 
vi/ioni . gj 

CAPO IV. 

Maraviglie operate dalla Serva di Dio , men- 
tre vivea . ioo 

CAPO V. 

Altri fegni prodi giofi in conferma della di Lei 
Santità. no 

C A P O VI. 

Riputazione di efimia virtù , e fantità , in cui 
fu tenuta , mentre ancor viveva : predice il 
fuo felice piaggio da qucfto Mondo : tnfer* 
ma e confortata da cele/li vifiont : e muore 
finalmente da Santa . 122 

CA- 



CAPO VII. 

Belle impronte Sonore , con cui Dio dopo morte 
condecoro il di Lei corpo verginale : affluen- 
za di popolo èlle fue Efequte ; e divozione 
fingolare ver fi le fue fante Re li qui e . 128 

CAPO Vili. 

Grazie prodigio fe , che Veronica compartì à 
<varj dinoti dopo la fua felice morte . 136 

CAPO IX. 

Nuove ed ammirabili grafie ottenute da Dio 
per inter ceffone di Veronica . 1 44 

CAPO X. 

• ■ * 

Apparizioni della Serva di Dio ad alcuni^ 
perfine , che ne invocarono ti nome . 1 56 

CAPO XI. 

Crefcendo ogni d) più la fama della Jantità di 
V 'cronica , fi chiede alla Congregazione de 
Sagri Riti , ammetta la Caufa della di Lei 
Beatificazione , e fine porgono da più parti 
caldijftme ifianze al Sommo Pontefice . 161 

CAPO XII. 

Altre lettere dt calda tftanza , che chiedono la 

Beatificazione della Serva di Dio . 1 76 

DEL- 
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DELLA VITA 

Della Fen* torva di 1 Dìo 

VERONICA LAPARELU 
LIBRO PRIMO. 

Patria , Genitori , e faggi di eroica Virtù 
nelh Caf* patema . 

— capo 'i.' ■ .'■•»>>y 

ItNDo à fcrivere sà quefte carte 
la Vita e le adonidi una Vergi- 
ne, che fu pregio della Patria do- 
ve nacque , onore della Famiglia 
da cui difecfe , gloria dei Chio- 
Aro dove .ì Dio fi confagrò, e_. 
maraviglia della Grazia che di 
doti fovrumane lamcchi . Cortona , che fi annovera 
fra le Città più cofpicuc della bella Tofcana y e che da 
molti fecoli in quà ha dato al Mondo Eroi di coniu- 

A mata 




2 

mata fatuità che imitare » ben fi può infuperbire d'a- 
verla avuta un dì per Tua degna Cittadina . I Genitori, 
da' quali Ella riconobbe la legittimità de' Natali , fu- 
rono da una parte Antonio Laparelli , dall'altra Mad- 
dalena Rultichelli, amendue di nobil profapia , e di 
ugual fortuna : fe non che Ella , come Anima grande, 
fi ftudiò di aggiugnere colla chiarezza d'illibati coftu- 
mi nuovi raggi di luce allo fplcndor della ftirpe . Il 
Moniftero , dove poi divenne , come vedremo , un_> 
terfiffimo (pecchio di perfezion rcligiofa a chi v'eb- 
be la forte di mirarne più d'avvicino gli andamenti , 
fu quello della SantiiTima Trinità , fotto la Regola del 
Patriarca S. Benedetto j nel quale allora e pur' oggi , 
come in giardino più cuftodito , e perciò più caro allo 
Spofo Cclefte , vi germogliano fiori che predo fi cam- 
biano in frutti Ragionati di pudicizia ed oneftà. Negli 
anni dunque di noftra falutc millccinquecentrcntafct- 
te sù i dieci di Novembre avvenne il felice nafei- 
mento di quefta da Dio eletta Spofa del fuo divin' U- 
nigenito : e neh" atto d'efler afperfa coli' acque falutc- 
voli del fanto Battcfimo , giufta ì Riti della Chicfa^ 
Romana, fu chiamata Veronica Franccfca -, de quai 
nomi com'Ella folamcnte il primo fi ritenne nel ve- 
larti da Monaca , così noi con quel folo in tutto il dc- 
corfo di quefta Moria la mentoveremo . Ella avea per 
jfpecial dono del Cielo fortito un' indole sì buona, e , 
Teflis vi. à dir vero, un'anima sì fattamente Angelica in carne 
fo». fòt. 84". umana, che in tutto fi inoltrava pieghevole agli ottimi 
&Teft.yii. infegnamenti, che adatti à quella tenera età , le veni- 
,104 ' vano 
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vano di mano in mano fuggenti da'Genitori, che con 
fomma gclofia e non minor pietà l'educavano. Com- 
piuti appena i tré anni delttnfanzia,comparve così ben 
inchinata alle cofe dello Spirito , che fembrò allevata 
in feno alla divozione , e pafeiuta alle poppe della Di- 
viniti : anzi andavano in Lei con tanta armonìa fra 
fè la natura e la grazia , che dalla gente men' accorta e 
più inefperta potea riputarli per ifpontaneo iftinto di 
quella ciò, che in fatti altro non era , che un (ègreto 
magi ft ero di quella. Grandicella in età di cinquenni 
fu sì fortemente prevenuta dalle benedizioni della». 
Divina dolcezza , che in certo avvenimento , creduto 
forfè fortuito , ma in realtà feguito à configlio di al- 
ti Ili ma Providenza , diede Eua ben chiaro à divedere 
il lume della ragione e della fede, che gli fplendè n el- 
la mente , fcoprcndole più che mai , e tutto d'impro- 
vifo , chi dovclfe unicamente amare , e fopra quant'hà* 
di bello ogni creatura, aver in pregio e feguire . Giuo- 
chi fono d'eterna fapienza, e tiri della mano maeftra 
di Dio sù quello Mondo il vai a fi che fuole (pelle vol- 
te delle cole menome di quaggiù , e fino degli animali 
privi di fenno e di difeorfo , aitine di ricavarne à prò 
degli Uomini effetti per ogni verfo ftupendi , e fingo- 
larmente ammirabili • Dove più campeggia la di Lui 
fovrana Onnipotenza , che ò nella convezione delle 
anime più traviate , ò neh" innamorare che vie più fa 4 
di fe le menti foprammodo innocenti ? E pure , per 
tacere miif altri efempj, che mai adoperò fe non il 
canto d'un gallo à muovere a compunzione e lagrime 
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di vera penitenza , come un nuovo Pietro, quello che 
sì contrito poi fu il Beato Torello da' Poppi ? E à 
rimettere in iftrada di falutc una Margherita da Cor- 
tona poch' innanzi peccatrice , pofeia gran Santa , ec- 
citò mai altro , che i gemiti e le funelìe grida d'un di* 
meftico cagniuolino ? Or iìccome la bontà dei Signo- 
re nel richiamare che volle à fc quei , che da Lui icor- 
tefemente fuggivano , comandò agli animali che ne 
follerò gli ammonitori e le feorte, così per più illumi- 
nar l'intelletto , e più infiammare la volontà della no- 
ftra puriiìima Fanciullina sì nei concici meri t o , sì 
neir amore di fe , volle che un morto pulcino ne folTc 
l'iftromento e l'occafione . 11 cafo tu , che mentre per 
materia d'innocente traftullo allevava fra vezzi, e nu- 
driva di fua mano un pulcino, improvifamente le_, 
morì . Lieve , come fi feorge , fu la perdita , ma per 
l'affetto con cui ne avea tenuto cura epenfiero, non 
fu lieve à qucll' animo tenero il fentimento . Quindi 
rincrcfcendole, che quel caro animaluccio , foftentato 
da Lei con qualche follecitudinc, folTc dopo morte 
pefto da'pafìaggieri, non permife che indifereta mente 
fi get talk in iitrada ; ma fcavatagli nel fuolo del giar- 
u>"joL'j6. ^ ino & cafa una foflctta , volentieri ve lo appiattò , 
coprendo tolto quel picciol' avello con una iottiliiìi- 
ma ladra, altri dicono , con un rottame , quafì con la- 
pida fepolcrale . Erano digiàfeorfi non più che due 
giorni , quando impaziente di più lunga dimora , fc 
ne corfe frcttolofa à rivedere il cadavero del fuo fc- 
polto animaluccio: e giuntavi, appena Io difeoprì, che 
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trovollo cambiato in un bulicame di fòzziffimi ver- 
mi , chcefalava da fe un puzzo infofferi bile . Quivi 
rimafe alquanto forprefa dallo ftuporc Veroni ca_, , 
riflettendo , non fenza arroflìrfèrne , d'intorno à che 
avefs' Ella poc' innanzi applicati li fuoi affetti , ed at- 
tenzioni : indi , vibrandole Iddio dal trono di fua cle- 
menza un raggio di graziofa, ed opportuniflìma luce 
neir anima , le fe più vivamente divifare la fralezza e 
caducità in quanto v'e di creato sù la terra j ed avva- 
lorata da un nuovo impulfo dello Spirito Santo , fi 
deliberò di non voler mai più (precarc nell'avvenire 
anche un fol* atto d'amore dietro a ciò , che il tempo 
confuma , e la morte divora ; ma bensì di facrificarfi 
tutta colle potenze tutte dell' anima unicamente à 
quegli oggetti, che non vengon meno,perchè eterna- 
mente durevole fopra quelli,à Dio che è l'unico Bel- 
lo e Buono > infinitamente amabile in fe , e condegno 
amante di fe . Mà per quefto più agevolmente porre 
in effetto , fino d'allora s obbligò a racchiuderai in un 
Moniftero di Vergine Religiofc , quando l'età, e l'ub- 
bidienza dovuta a' fuoi maggiori glie l'aveifcro con- 
fentito . Ed ecco gii eccelfi difegni , e le nobili idee di 
fpirito , che da sì baili principj prefe l'artefice fovrano 
à lavorare nel cuore di quella delicata Fanciullina : in 
conformità delle quali cominciò Ella da quel tempo 
appunto à concepire un'odio fanto di fe medefima , Margarìt. 
facendo affai ben'afpro trattamento e crudo governo f^J^j' 1 
del fuo tcnerilfimo corpo . Più giorni della fettimana Troem.Tro- 
digiunava , e negli altri dì andava sì parca nel vitto , g?£? a81 ' 

che 



che il Tuo vivere era poco meno che un perpetuo di- 
giunare . 11 ripofò della notte era di poche ore , (pen- 
dendone la più parte , quando le Sorelle agiatamente 
dormivano , in dolci e ferventi colloquj con Dio • 
Come poi un si rigido mal trattarti al fuo fervore folle 
anche poco , fi ftudiava di frapporvi rigorofc difcipli- 
ne , con cui più affliggere , e macerare la propria car- 
ne, non punto ribelle ò reftìa à quanto ncfigcva lo 
Ipirito , nè per molto d'ingegno e d'induftric che Ella 
vi adopcralìc in nafeondere quefti efercizj di pietà 
agli occhi de' fuoi dimettici , potè farlo con tanta dif- 
fìmulazione , che pretto non Ce ne accorgeflero : e 
quelli come mal intendenti delle portenti attratti- 
ve, con cui Dio , legando à le quetta grand' Anima co* 
forti vincoli di fua inerFabil Cariti , la (limolava ad 
operazioni sì eccedenti le forze di quella età troppo 
immatura, fovente la riprendevano ; maflìme quan- 
do ambiziofa di vie più imbiancare le nevi di fua vcr- 
ginal purità nel fanguc dell'Agnello Immacolato ac- 
correva più del folito al Sagramcnto della Penitenza } 
e giunlèro, conje indifercti , fino à minacciarle gafti- 
ghi , quand' Ella non rimetteffe un tal rigore di vita , 
riputato da elfi per ittravaganza di proprio capriccio, 
quanti' altro non era che un gagliardo ittinto , ed un 
puro movimento dalla Grazia trionfatricc . A' quefti 
quotidiani contratti, con cui fi opponevano quei di 
calia' fanti efercizj di sì divota Verginella, fuccedet- 
tero le in fcftazioni del nemico comune ; il quale , 
mcntr'Eiia nei Glcnzio della notte trattava orando 
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con Dio, apparivate con larve e fpettri da (paventar- 
la . Ma nè le grida de' Genitori , nè gli aflalti più or* 
ribili d'inferno potettero rallentarla un palio dall' in- 
traprefà carriera nell'airi rigo della cristiana di fc i pi ina • 
£d affinchè non ria mai chi giudichi feri verlì da me 
ciò con qualche ingrandimento iperbolico , troppo 
Ji ("dicevole a chi dee con ogni fchicttezza trattar ar- 
gomenti si fanti -, mà più tofto da chiunque legge fi 
veda valermi io con tutta la fedeltà nella teflìtura di 
queita Moria folamentc di quello , che depongono 
tellimonj giurati ne* Proceffi autentici , che fi fon_à 
prefentati alla Congregazione de' Sagri Riti da chi di- 
ligente procura la Beatificanione della noftra Serva 
di Dio , udiamone uno per tutti , e fìa la Reverenda 
Madre Plaudita Semboli Monaca nel prefato Moni-. Trocc jj Cor . 
itero della San ti filma Trinità in Cortona, che depofe r0n.an.1629 
così: „ Iosò, che la detta Suor Veronica macerò J ol -i 6 - 

hgorofamentc la fua Carne e gaftigò il fuo Corpo , 
„ acciò non avelie à ricalcitrare contro lo fpirito : Òc 
„ e ifendo di cinque anni , cominciò à digiunare , far 
„ orazione, e flagellarti* j e quello lo sò per averlo in- 
„ tefo dire da più e diverfe perfone : Siegue a dire la 
Madre Margherita Cortonefia nella Vita che ne fcrif- 
fe come fua contemporanea con iftile femplice e vera- Proccjf. fot. 
ce , e che meritò d'eflèr' inferita nel Proceffo di Cor- 
tona : „ Suor Veronica di Cafa Laparelli, fino da pie» 
„ ciola , mentr' era in cafa di fuo Padre fu dotata di 

fingolarillimi doni , e grazie , in verità à rare per- 
„ fonc conceffe . Di età d'anni cinque , mentre le fue 

So- 
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Sorelle dormivano, Ella fi levava all'orazione , vo- 
leva digiunarc,defiderava frequentare le confeffio- 
ni , c ne (limolava i fuoi di cafa 5 i quali fpeflb vcr- 
fo di Lei lì turbavano, minacciandola, parendo lo- 
„ ro , che Ella foflc di Tua tetta •> con tutto ciò non tì 
„ rimofle mai dalle Tue vigilie , attinenze ^razioni , 
„ difcipline. Quando fi levava la notte, iDemonj 
n le apparivano facendole paura -, ma Ella era: fem- 
„ pre collante , facendoli berle di loro , feguitando 
quanto la grazia dello Spirito Santo le ifpirava, 
come fi può creder cerriflìmd efl'er fempre llata in 
Lei , per averne fin adclfo villo cole di grande am- 
mirazione . Quella Vita teneva prima che fofTe_, 
chiamata alla fanta Religione , cole tutte non con- 
venienti in cosi piccioli età j e tutte le abbiamo 
udite da'fuoi Fratelli , ed altri che la conofeevano ; 
e per maggior fede l'abbiamo fatta efaminarc dal 
w Confeflbre, al quale non potendo mancare per ub* 
bidienza , l'ha confeUate di fua bocca . « 
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Entrata di Veronica à fpofarjt con Crifto nel 
Moniftero della Santijftma Trinità 
di Cortona \ e fetoi primi fer- 
vori di fp ir ito . 

CAPO IL 

N cotal guifa di ftrana rigidezza 
perfeverò immobile & indcfefla 
la nobil fanciulla dentro i recinti 
della propria Cafa fino à i venti- 
tré anni dell'età Tua; quando 
fentitafi invogliar l'anima di 
quella più che umana forma di 
vivere che tenevano , e pur'oggi , la Dio mercè y ten- 
gono le Monache del Vcnerabil Moniftero della San- 
tifììma Trinità in Cortona ; come quella à cui non 
era in pregio nulla del mondo, perche ad altro che al 
fuo Signore non badava , coli* aflcnfo che finalmente 
cflorfc da'Gcnitori,umilc chiefc, c à pieni voti otten- 

B ne 
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ne d'efler ammefla in queir antico e famofo Gineceo 
di Vergini Ciftérccnfì • In fatti non meritava qucfto 
maligno fecolo di ritener più tempo un' anima sì ge- 
nerosa j la quale , come Perla di fceltiflima integriti , 
doveva un pezzo prima racchiuderfi nel ficuriflimo 
fcrigno della profeifion clauftrale: e Ce il Celeftc Mcr- 
cadantc lalafciò fin' allora nelle fpiaggie proccllofe di 
qucfto mondo, fu col folo motivo di dare negli efem- 
pj di Lei alle Dame fue pari un falutevole ed impor- 
tante documento , di che , fc voglion corrifpondere 
agli influffi e ruggiade della divina grazia , poflono , 
anche ad onta delle tempefte più fiere , mantcnerfi in 
tatte e fenza macchia . Sbrigatali dunque la modefta 
e virtuofiflìma Donzella fenza verun' indugio da-, 
quegli ultimi uffizj di ci viliflimo congedo , che pur 
conveniva al fuo grado piglialTe da' più congiunti di 
fanguc, nelmefe di Novembre dell' anno millecin- 
quccenfeiTanta il giorno appunto del gloriofo Vcfco- 
vo S. Martino, che per Lei fò più faufto , che ad altre 
il dì delle lor nozze, fe ne andò frettolofa, con uru 
numerofo drappello di Gentildonne , e d'altre perfo- 
ne dirifpctto, alla Chiefa del fofpirato Momftcro 
della Trinità . Ivi entrata con un portamento sì mo- 
dello , che ingeriva divozione a chi la mirava , fi pofe 
tantosto inginocchione d'avanti al Sacerdote , che con 
indoiTo gli ccclefi aftici paramenti, e pollo a fèdere ac- 
canto all'Aitar maggiore , fi accingeva à veftirla del 
fagro abito . Or in qucfto mentre accadde un' atto di 
sì rara edificazione , che (limo farei non lieve torto 
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alla pietà di chi legge , Ce trafeurandonc le circoftanze 
lopaiLfsi affatto in filcnzio. Rifpondeva francamen- ExTroccj*. 
te la novella Candidata del Monilìero alle confuete JJJJisÌ 
orazioni del Sacerdote ; e giunta à dir Ella la protetta 
di rinunziare per Dio che faceva alle vanità tutte del 
Mondo , accefa d'un più fervido affetto di Spirito , fi 
tolfe con fanta impazienza da' poJfi le fmaniglic , dal 
collo le perle , i pendenti dalle orecchie, dal capo 
l'acconciatura, quanto iniomma di più vago e più 
viftofb nelle gale fi trovava d'attorno; e prefto pretto, 
come Te tutto folle fango e vile ipazzatura , gettollo 
impetuofamente nel fuolo . Una fretta sì difufata , e 
forfè non mai per lo palTato veduta, potè cagionar rifo 
à que'Circoftanti, che più oltre non riflettevano j ma 
quei , che , come prudenti fecondo Dio, vi feorfero 
dentro un' impulfo fupcriore di quel divino Spirito, 
che nonconofee tardanze, ne ammette dilazioni, 
dov egli tratta di muover* i cuori,e governar le azioni 
de' fuoi più cari e diletti , ne pianfcro à cald' occhi di 
fincerifsima divozione. Indi à poco,veftitafi dell'Abi- 
to monaftico, e con quello d'un nuovo coraggio, e 
d'un più ardente defiderio di fare e di patire cofe gran- 
di per Criito fuo fpofo \ folo Egli, che vedeva con fin- 
golar compiacimento l'anima diqucfta fervente No- 
viziati potrebbe ridire i di voti e gli accefifsimi lenti- 
menti di giubilo e d'amore che colà intcriormente-, 
bollivano . Quel che , apponendoci al vero , potiamo 
di ficuro affermare , sì è , che quantunque Ella viffe 
nel mond o, come abbiam veduto , affatto lontana da 
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quanto fcntiva del mondano , c poco meno che fé 
foflc vivuta in un difettò , parve nondimeno ì Lei , 
che entrando allora in Moniftero , avefle fatto paf- 
faggio non dà una vita lànti ad una più farìta , hià 
da un profondo di tepidezze e di colpe ad uno ftato 
di altifsima perfezione : quindi col nuovo abito 
rinuovatafi tutta nel cuore , ripigliò nuòva for- 
ma di vivere j e vincendo col vigor dello fpiritok_ 
fiacchezza della complcfsiònc , attenuata nòn poco 
dalle paflatc vigilie e penitenze , non aveva fra le più 
gagliarde compagne chi in faticare ed in fervircJew 
ficile del pari . Degli affari dèi fècolo , ò delle faccen- 
de di fua Cafa non volle aver nuova ò contezza f*iù c> 
che fe foue nata in religione , ò nudrita in un bofco. 
Vifite de* parenti la buona principiante non ammet- 
teva, fuorché certe poche volte delle Sorelle, e ciò an- 
che folo per bene delle anime loro, parlando unica- 
mente dei Cielo , c della beatitudine anticipata che 
godeva nel Chioftro . D'clfer nata nòbile , e con agi , 
talmente fi dimenticò , che non v'era nel portamento 
la più umile , ne' fervigj la più fpedita , e nel veftire la 
più povera di Lei . A' quello propofito mi cade ben, 
in acconcio un* atto fegnalato di (propri amen to , che 
in cfTa fi ammirò fino da' primiTudimenti del 'Novi- 
ziato . Piacemi riferirlo colle parole me de fi me della 
Trocef.cor- Madre Abadeflà Margherita Cortonefia * che comedi 
fn.fol.i8t. coetanea della Serva di Dio , fecondo l'onorata men- 
zione chen'abbiam fatto difopra , ne ferule fedel- 
mente la Vita, rapportata nel Proceffo , fabricato eoa 
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autorità dell' Ordinario in Cortona iìno dal millcfci-, 
cenventinove. „ Dopo che fu veiràta, die Ella, da noi 
„- le fu ooufegnata parte dei fuo donamento per fuo 
,, ufo , come fi fuol concedere a tutte l'altre : le quali 
„ cofe tutte accettò benignamente : in poco fpazio 
„ di tempo fi pentì di quella fua commodità , parcn- 
n dote elfer troppo libera . Mi moleftava giorno e 
„ notte , ch'io doveffi pigliarmi quelle robe per il 
„ Moniftero \ che eli a^fi de/ava olTcrvare la fua Re- 
„ gola interamente , f non voleva cofa veruna » ne 

pure un ago iqiiia libertà.. Tanto mi fu mòlefta , 
,i e tanto ben lèppe allegarmi le (uc ragioni fopradei 
„ Voto , eh' io fui forzata consentirle , cori metterle 
„ innanzi prima quanto ella ne patirebbe «per la po- 
„ verta del Moniftero , come invero ne ha patito af- 

fai j furono tutte parole , ma voUe feguire l'intento 
„ fuo 5 e venendo all'effetto» fi privò di tutto ciò che 
„ avea > rimettendoli tutta in Dio fotto l'ubbidienza 
„ di chi governava . Un giorno di poi mi portò due 
„ quattrini, i quali i'eran rimafi> che non fe n'era 
„ accorta : e per conchiudcrc il principio e verofon- 
„ damento della vita ina ciómpi are , fi è , che mai 
„ mai ha voluto niente di proprio . Ma di quella fua 
cfattilfima Povertà, e gcnerofo rifiuto di quanto v'hà 
che non è Dio , fi parlerà più à dille! b altrove • Sola- 
mente per ora ci badi di avvertire, che fe cotanto 
eroica fi palesò la Virtù di quella ammirabil Vergine , 
trovandoli per anche sù le prime molle del Tirocinio 
rcligiofo, à che grado di fublira? perfezione con- 

vien 
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vicn dire fia pervenuta , dopo che fu efercìtata»* 
da Efla per lunga ferie di anni con uno non mai 
rimctfo , ma Tempre più intenfo vigor di mente 
fino all'ultimo fiato ? 
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JfpriJJime penitente , e cruda macerazione 

del Corpo . 

CAPO III. 



E l'odio Tanto di fc fuggcrì à que- 
lla Vergine ancor dimorante nel 
Secolo tante e sì fpietatc maniere 
da maltrattare il proprio corpo, 
immaginatevi voi quali e quan- 
te le ne fuggerirebbe , dopo che 
l^y^j— -t-v^^l-j £ij 3) p Cr mez io de Voti rcligioG 

inchiodatali ia Croce con Crifto Tuo Spofo , conobbe 
l'obbligo ftrcttifTìmo, che aveva di ricopiarne in fè 
le ferite , e di efprimerne la fomiglianza delle pene ? 
Primieramente Ct vuol fupporrc , che la Regola e fan- 
te Confuetudini del Sagro Ordine di S. Benedetto, 
air oflervanza delle quali fono aftrettc anco le Mona- 
che Ci ftercienfi > prefcrivc un trattamento di tanta-, 
frugalità e rigidezza si nel vitto , sì nel vcftire , che 

quan- 
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quando la noftra Veronica qucfto folo colla giunta di 
molt* altri incommodi , che feco porta la perpetuai 
claufura , avelie pazientemente tolerato , ciò fen za 
dubbio averebbe potuto ballare à far sì, che Ella fo (Te 
tenuta da tutti per una Eroina di aufteriti non volga- 
re . Or con quanto maggior ragione dovraffi aver in 
tal conto , mentre da quel , che ne rapportano tefti- 
monj giurati, indubitatamente Tappiamo, che Ella 
per una infaziabil Tetc , che Tempre provò di più pati- 
re, oltre à i conTucti e quotidiani rigori della Vita 
monadica , eTeguì contro di Te gaftighi sì Urani , c 
mortificazioni sì acerbe , che parvero giugnerc più 
tofto à Tegno di eccedo , che à miTura di fervore ? Il 
Moniftcro , almeno in que' tempi , trovavafi in tanta 
penuria , e Tcarfezza di averi , che ne pur poteva fom- 
miniftrarc alle Monache quel tenue fuflidio di ali- 
mento e di veftiario, che altrove ad efìfe le coftuman- 
zc dell* Ordine compartono . Veronica però non con- 
tenta di Toftenerc coli* altre la mancanza non poche 
volte anco del neccllario, per defìderìo di più af- 
fliggerli , non mangiò mai carne, ne mai , fin che fu 
giovane , veruna forte di latticinj • Cibavafi fobria- 
mente una fola volta il giorno , digiunando di conri- 
- - nuo in pane ed acqua , e facendo in quella guifà mol- 
iamo- »7 te Quarcfìmc fra Tanno 5 come dalla Fefta d'Ogni 
Santi fino al Natale di Crifto ; dall'Epifanìa per qua- 
ranta giorni feguenti ; dal Lunedi della Quinquagefi- 
mafino allaPafqua di Rifurrczione 5 dall' Afccn (io- 
ne à Pentccoftc : c/peffe volte panava molti e molti 

gior- 
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giorni anche fino a' diciotto fenza punto mangiare , 
comunicandofi folamente ogni mattina 5 e quello an- 
cora folcva Ella fare ciafcun anno tre giorni per la 
Convcrfion di S. Paolo, e nel Venerdì Santo in rive- 
rema della PaiTione di Giesù . Sovente avvennc,che 
Dio , per fecondare il genio , che quefta fua Servs-, 
aveva di mortificarti , e di non pafeerfi mai di carne , 
.ne rompere i fuoi rigorofi digiuni , concorfe con evi- 
denti miracoli in fubito rifanarla da malattie ben gra- 
vi i nelle quali era coftretta da' Medici e ConfclTori à* i 9 ^ t * 
valerli di que* conforti e vivande , che agl'Infermi la 
Carità richiede fi preftino . Sebbene perpetuo mira- 
colo , fuori delle lue infermità dee dirli , che Ella po- 
tette vivere si lungo tempo , come vedremo , con^ 
quefta quali indifereta e fol non proibita fottrazione 
del nccelTarioriftoro 5 chiamando alle volte con finto 
inganno abborrimento di cibo ( maflìme di carne ) H ^J W -l 
quelle, che erano brame di più afpra penitenza. E ben n6*&ii 7 \ 
ifc orgeafi , che erano brame di penitenza , mentre- 
Elia 2 quefta y come à dolcifUma e inieparabil com- 
pagna , avea confegrato non folo il palato ed il gufto 
nella vol ontaria privazione dell'alimento più fquiftV 
to, mà eziandio ogni parte di fe medefima . A quefta 
il fuo continuo filenzio, à quefta la rigida ci*ftodia_, 
degli occhi , à quefta le fue proline vigilie , a quefta j 
gli lteiTi Cuoi fonni ; quali per rendere e più bricvi , e ' 
più ftentati , e più penofi, li prefe fempre non in letto 
agiato , ma sù d'una dura calfa ; ì quefta infiamma 
tutto il fuo Corpo verginale , mentre, per più tor- 

C* men- 
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meritarlo, adoperò sì orridi ordigni di aufterità, che* 
non fi poiTono rammemorare lenza lagrime di teneri i- 

TrMtjr.'fi" ** ma com P unz » onc « Cingevate i fianchi un cerchio di 
77. ° ' ferro largo due dita , con punte fatte à diamante 5 di 
più, un'altra cinta pure di ferro , larga folo un dito , à 
modo di fega , che le fi incarnava ben fondo . Oltre 
ad un cilizio telTuto di crini di Cavallo , che fempre-, 
portò , valevafi dell'erba de'fparagi tutta fpinofa, con 
cui rimaneva il fuo corpo aliai Ipruzzato di fangue ; 
ne paga di ciò, con orribil flagello di fèrro faceva ogni 
notte fanguinofo macello delle fue (palle . Un sì cru- 
dele feempio , praticato anche da un'Uomo , che co- 
me gran Peccatore fi riconofee reo di enormi iTi mi fal- 
li commetti contro un Dio da lui empiamente con- 
culcato, non lafcia d'efler tenuto per ammirabile , ed 
in certa maniera eccelli vo : e frattanto fi dubiterà di 
chiamarli ftupenda, e affato ftraniflìma la carnicina, 
che per tanti anni fece di sè la noftra Veronica , Ver- 
gine fempre pura , fregiata fino alla morte di quella- 
preziofa Itola dell'innocenza battefimale , e che in un 
corpo fragile, e delicato menò una vita per ogni verfo 
illibata, e fletti per dire , atta à dettar quali invidia 
agli Angioli fteflì, che fono fenza corpo \ 
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Umiltà profónda , e continuo di/pregio 
di fe medtfìma . 

C A P O IV. 

r 

Hiunque leggeri con attenzione 
quello Capo , avrà fubito in», 
pronto una non lieve ragione di 
quanto s'è riferito nell' antece- 
dente 5 imperocché fc quella fe- 
dclifsima Serva del Signore lpar- 
fe fotto le battiture tanto fan- 
gue , fe tanto fi citcnuò co'digiuni, fe tanto fi trafifle, 
e lacerò co'cilizj , come poc'anzi s'è udito , tutto con 
lodevole fdegno efeguì contro di fe , perchè riputan- 
doli perla Creatura più abbietta, e più ingrata à Dio f 
che potefle mai darfi fopra la terra, giudicava altresì 
d'effer' Ella giuftamente meritevole d'ogni pofllbil 
vilipendio, d'ogni abbiezione , e ftrapazzo ; ficchc la 
viliflìma opinione , che Tempre ebb' Ella di fe mede- 

C 2 fima, 




fi ma , e l'eroica umiltà , che crebbe in efla al pari de* 
fuoi gran meriti , furono le cagioni motrici del tanto 
e sì implacabilmente infuriarli che fece con incettanti 
penitenze contro del proprio corpo,trattandolo, come 
fe tale le folle (lato, non folo da nemico feoperto, mi 

ToTf!!ii%[~ ^ uc ^ cnc * P e SS'°' ^ a tra ^ ,torc nafcollo . Da'teftimo- 
erfeq. nj degni di fede fi rapportano le contradizioni, ed i 
rimbrotti , che quotidianamente nella Cafade'Gcni- 
tori pativa , tentando quefti , ma indarno , tutte le_, 
vie per divertirla da tanto raccoglimento : ma non fi 
dicono i lamenti , che Ella ne moft ralle , perchè la 
fua umiltà non le permife giammai, che ne facefle un 
femplice sfogo , anzi parlava a'fuoi Maggiori con., 
manfuetudinc , e rifpetto , tenendo gì' iiìcflì Fratelli 
in conto di Padroni , e le Serve come fe le follerò So- 
relle j Veftiva dimetto, cedeva à tutti , e folamentc 
ambiva di porfi nell' ultimo luogo fra tutti : Pofcia 
entrata nella Religione, cioè nella fcuola propria dell* 
umiltà , fi diede à profe (Tarla sì daddovero , che in po- 
co tempo , colla chiara cognizione , che Iddio le in- 
fufe del fuo nulla , falì agli apici più fublimi di quella 
37**" irn P ortant ^ ma virtù . Quindi non folo foleva chia- 
marli , mà nel fuo cuore veramente fi riputava perla 
.maggior peccatrice del Mondo : Perchè , febbene da 
una parte vedeva la foltezza de* doni , e favori , di 
cui à dovizia fù , come à fuo luogo fi dirà , ricolma— 
dalla benefica mano di Dio 5 dall' altra nulladimeno 
era ccrtiflìma , che fe quelli fi fonerò dal Signore- 
ugualmente impiegati in qualunque a ni un anche del- 
le 
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le più malvaggie, c più oftinate , quefta fenza dubbio ; 
ne avrebbe ritratto frutto più ampio di lei , e fi fareb- 
be moftrata più fedele , e più grata à Sua Divina Mae- 
ità : Ed in tal fentiraento pare , che Ella il rendcfse_, 
fomigliante all' umili < si m o , c Serafico Padre S.Fran- 
cefeo , il quale per eccefso d'eroica umiltà fole va di- 
„ re : „ Se con tanta mifèricordia aveiTe il Signore_j chrm>f*r.\ 
„ favorito que'tali (alludendo accecatori) com'Egli Ub.isap.6i 
v hi fatto me , per trifti , e federati , che fi foflero , 
5, fon certo , che farebbono flati molto più grati a_, 
,, Dio, che non fon' io , e gli arebbono fcrvito molto 
„ meglio „. Per lo contrario, coli' aflìdua medita- 
zione fopra l'umana fiacchezza , rimaneva ben' infor- 
mata , che fe il Signore , pe'fuoi tremendi , ed occulti 
giudizj,fottraefl*e da Lei la fua grazia un fol momento, 
Ella, così abbandonata , farebbe capace di traboccare 
ne'peccati più efecrandi , e nelle fccleratezze più ab- 
bomine voi i . Separando in oltre il preziofo dal vile , 
cioè , quello , che le veniva dall' inefaufto abiifo delle 
t elei ti miièricordie, da ciò , che potea prometterli dal 
profondiifimo abiilo delle proprie miicrie , non v'era 
onore, che le forfè preflato da altri , di cui Ella punto 
fc ne invaniile , ò pereflb alquanto fi dimcnticaiTe del 
fuo nulla , come appieno difingannata in quel , che-, 
aveva da Dio , e quel , che aveva da fe . Che però il 
Canonico Lodovico Alticozzi , che fù fuo ConfeiTo- 
re, con certa feienza depone in quefti termini ,, : Io ii.Tefl.Tro- 
„ sò, che detta Serva di Dio fù umile , edifprezza- ■♦M** 
n trice di fe fteita , e che per vile , e miferabile crea- 
tura 
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„ tura H riputò • £ dicendole io una volta , che Lei 
„ avvertiiìe di non pigliar vanagloria per il concorfo, 
„ che andava da Lei , mi riipofe , che non poteva pi- 
„ gliarfi vanagloria per elTcr tanto peccatrice . „ E la 
v. Ti%vr+ Madre Plautilla Semboli aggiugne : „ Io mi fon tro- 
«J.M78. 9> vata più volte prefente , quando venivano delle-» 
„ Pcrfone al Moniftcro per ricorfo à Lei , e face- 
„ vano dimandare la Suora Santa , e Lei fé ne al- 
„ tcrava aliai j mafsime che quando veniva giù , s'in- 
ginocchiavano, vedendola, e Lei li gridava, di- 
„ ccndo : State su, &c inginocchiatevi innanzi alla 
„ Madonna , che qua non vi fono Suore (ante . „ 
Donde fi raccoglie , che sì lungi tu dal concepire {pi- 
rico di fuperbia , ò pur* ombra di compiacimento da- 
gli ofsequj , che la gente tributava alla fua virtù , c 
fantità, che arni ne fentiva un fommo difpiacere , c 
Tantamente (e ne fdegnava . Manifeftò ancora la fua__, 
eroica umiltà, ruggendo quanto le fu pofsibilc da ogni 
fpccie di Angolari ti , e da ogni clterior* apparenza, 
che potefse conciliarle ftima appreso degli altri . A 
y.ted.Tro- qucfto propoli to fi attefta nel Procefso , che per un 
^///.Tfi! cn< * cacc defidcrio , che cfsa ebbe di nafeonderfi agli 
/«/. ni. occhi di ognuno , e di non efser tenuta in conto veru- 
no , rinunziò di buona voglia alle grazie, e favori più 
fegnalati , di cui fuole Iddio far partecipi le anime à 
fe più care , e per trasformazione d'amore più con- 
giunte : ,, Io so , dice la Madre Argentina Mancini , 
Monaca Profefsa nel più volte mentovato Moniftcro, 
„ che Suor Veronica dimandò grazia à Dio per umil- 
tà, 
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„ ri, di non efser veduta in eftafi; e che ottenne que- 
yy (la grazia,perche non fu più veduta andare in eftafi; 
„ e quefto lo sò } perchè l'ho in te Co dire à Suor Plau- 
„ tilla Semboli , e a Suor Fauftina Romani; e di que- 
„ fto fe n'è parlato publicamentc nel Moniftcro , c 
„ ne fu, òc è publica voce , e fama . „ Dove poi le 
giungeva qualche occafione di quelle , che nelle co- 
munità anche fante fpcfso ci arrivano , defser efsa 
da qualcuna ò riprefa fenza ragione , ò punta fenza_. 
rifpetto, allora non folo non fe ne rifentiva , mi anzi 
ne giubilava ; e le v'era chi le contradicefsc fidamen- 
te per genio di contradirle , tofto fi rimetteva con.* 

molta fua umiltà . „ Parlava poi femprc piano , e fg'JÉ'^ 0 " 
„ fotto voce , febbene qualche Monaca le avefle det- ' 
i, to cofa, che non fofsc fiata à fuo gufto . Nè la_* 
fua fingolar umiltà fi contentò di reftringerfi dentro i 
confini della vita , mà ambì ancora ftendere gli erFctti 
fuoi fin dopo d efser* Ella già morta ; perocché iipi- 
rolle,che con ogni induftria procurafsc, che totalmen- 
te fi abolifsc la memoria del fuo nome apprefso i Po- 
llcri. „ A queft effetto, fentii due volte,dicc la Madre 
„ Plautilla , efee Suor Veronica riprefe Suor Marghc- 
„ rita mia Zia , perchè fcriveva la fua Vita , e le dif- 
„ fe: Avvertite, non fcrivete, che non vi riufeirà be- 
„ ne. Aggiugneil Canonico E vangclifta Laparclli , ii.tefl.vro- 
n Che mentre Lei fu una volta gravemente amma- f oL 43, 
„ lata , le venne all'orecchie , che alcuni dimandava- 
3> no per divozione degli abiti , e cofè fu e ; ed Ella.» 
„ mi pregò , ch'io diccfsi all'Abadefsa, che di grazia 

non 
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», nondcfsc, in cafo di morte , cofa alcuna di Tuo .„ 
Ala per quanto Ella, mentre vifse, fi fìa adoperata, ac- 
ciocché di Lei non redi dopo il Tuo felice pafsaggio al 
Cielo rimembranza veruna fopra la terra , gloria fia à 
quel Dio,à cui sì fedelmente fervi, gloria alla Tua umil- 
tà , per cui tanto bramò di occultarli 9 che la fa ma__ 
della fua Santità dura tuttavia , c fempre più durerà 
itì benedizione apprcfso il Cnftiancfimo . 




Per- 
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Perfetta Offer van^a de* tre Voti Re lìgiofi. 

CAPO V. 

E n moftrò Veronica d'aver un 
cuore fopra ogni credere gcne- 
rofo, mentre tanto fi pregiò del- 
la povertà volontaria, quanto 
altri fe la recherebbe à vitupero: 
dando Ella con ciò ad intende- 
re, che volendo per Tuo vero pa- 
trimonio , ed unica ricchezza il pofledimento dcl)a_> 
grazia , e dell'amore di Dio , fdegnava d'amare qua- 
lunque altra colà in compagnia del medefimo Dio , 
e coftantemente rifiutava tutto ciò, che lui folo non_, 
fofle . Ne Solamente era lontaniflìma coll'affctto da_, 
quello, che le potette fomminiftrare^lcun comodo da 
vivere più agiatamente , ma fua unica confolazione 
fu Tempre mancarle eziandio del neceflario, e vederfi, 
per elezione e virtù, bifognofa nulla meno di quello, 

D che 




che i mcndici del Mondo lo fiano per pura ncceffiti . 
lo qui, dopo quel efemp lari Almo fpropriamento ds_ 
me riferito nel Capo Secondo di qucfto primo Libro, 
ed efeguito da lei , ancor di pochi giorni Novizia , di 
tutto quell'arredo donatole da' Parenti, non altro 
conterò , fe non cofe minute , perchè altro in vero 
non fi può dire della di lei povertà , che fu per ogni 
lato citrema . Il Tuo fcarfiiTìmo vitto fu femprc di 
cibi groflblani , ed allora più ne godeva , quando era- 
no gli avvanzi delle Sorelle. Velli va panni rattoppati, 
ne mai li difmetteva , fe non quando (tracciati le ca- 
«.r* a- e i devano di doflb a pezzi , ed allora l'Abadeffa, veden- 
$$.,&y.Te- dola si povera , le dava di limoiina una di quelle to- 
fitsfol. 67. nac hc lafciatc dalla Monaca , che moriva ; che quan to 
a se non chiedeva mai con che coprirfi , parendole-,, 
che l'Abito parlando da fe colle fèffurc e fquarci , che 
apriva , laflblvcfìe dall'obbligo di domandarlo . E pu- 
re non v'era forfè Religiofa fri tutte, che a faccia (co- 
perta più di lei avene qualche diritto di domandarlo , 
mentre dell' crediti di fua Madre pervenne al Moni- 
lfcero un pingue Oliveto , il di cui frutto volle Ella_ , 
che tutto s'impiegafle a prò del Comune, nè mai ebbe 
penfiero di chiederne alla Prelata una menoma parti- 
cella . A lei parimente fi fomminiftravano dalla di- 
vozione degli Eftcrni limofine, ed obblazioni in gran 
fai. io*. copia , mi ella con beneplacito della Supcriora le_. 

teneva , non come proprie , ma per iipendcrlc tutte a 
benefizio della comuniti , che per altro in que'tcmpi 
era affai penuriofa -, chiaramente palefando non aver 

effa 



Digitized by Google 



27 

effa affetto veruno a dette limofine \ che però attefta 
la Madre Plautilla Semboli : „ Che una volta diede-, r.Tcfihfol. 
„ certa Donna a Suor Veronica da venti feudi , co' 68, 
„ quali avea lei desinato di fare una Pianeta ; ma io, 
„ che allora craAbadcfTa, glie li chiefi , e lei me li 
,, dette, e mi dille folo : io averei voluto fare una— 
„ Pianeta , che ve n'era di bifogno , e non replicò 
altro . ,, Dichiarò in oltre quefto intero e fignoril 
diftaccamento del Tuo cuore da tutto il vifibile in una 
notabil fèntenza , che le ufcì fpefle volte di bocca- , 
e che degna farebbe d'efler' impreffa nella lingua di 
tutti li profetfori della povertà evangelica ; e fu , che £/f Jó^* 
fentcndo dire a qualcuna delle Monache , quella cofa 
èrnia, dolcemente le riprendeva , aggiugnendo, il 
Padre S.Bcnedctto non vuole , che fi dica , quefta_. 
cofa è mia , ma è noftra , e per noftro ufo , doven- 
doli più tofto con ogni ragione dire , i peccati fola- 
mente fono miei . Circa il Voto poi della Cattiti , 
effcre quefta ftata in lei indubitatamente verginale— , 
non fi può meglio faperc in primo luogo , che da 
due fuoi Confeffori ; e dopo quefti , dalle Monache , 
che con effolei per lungo tempo intimamente tratta- 
rono . Quelli ne parlano con fòrmole sì grandiofè— , r. & u.Te- 
k , ^r r r /r • flit fòt, 35. 

che ben ci fpiegano , non averne ella giammai appan- 

nato il candore con un neo folo di colpa . Io sò , l'uno Vi yi % yn- t 
e l'altro dice, che confcrvò fempre la fua caftità purif- &vm.foU 
fima, ed illibata: quelle all'incontro affermano lo ^ijj. 110, 
Hello , dicendo, che oflcrvò fempre la cattiti intera-, 
puriffìma, ed illibata : e fe la chiamano intera, fìgnifì- 

D 2 cano 



Digitized by Google 



28 

cano, che fu carta di mente, e di corpo; Canta nello fpi- 
rito e nella carne . Ma' il Voto dell'Ubbidienza l'eb- 
be quella Serva di Dio in così gran pregio , che dalla 
puntuaT oflervanza di cflb ben fi conobbe efler' £lla^ 
degna figliuola di quel famofo e Santiffimo Patriarca, 
che tanto la raccomandò e cogli efcmpj e colle Re- 
gole a'fuoi Monaci . Fin dal primo giorno , ch'Ella 
a Dio fi dedicò in Religione , cominciò à pratticarla, 
ne in fefiant'anni , che è vivuta in quell'Ordine , fu 
trovato chi potette mai appuntarne in ciò leggerifll- 
mo mancamento . Per quel divifarc, che faceva Gesù 
fuo Spofo ne' Confefibri , e nelie Prelate , flava loro 
innanzi con gran fommeflìone e rifpctto; c ciò ezian- 
dio dappoi che Ella era divenuta e per antichità , e per 
inerito la più veneranda di tutte. In nefluna circo- 
flanza però fpiccava meglio la prontezza e alacrità di 
fua ubbidienza, che quando le comandavano i Supe- 
riori, che Ella accorciaflc l'ore dcIl'orazione,ò tempe- 
rale il rigore della penitenza : Ed eiTcndo Ella a ciò 
per altro inchinatiflìma, pure foggettava volentieri , 
e con allegrezza a i cenni di chi la reggeva il Tuo giu- 
dizio , ne ufcì mai un dito fuori del termine, che l'era 
prefitto, ben conofecnte di non effer fua, ma della Re- 
ligione , e non mcn contenta di offerire a Dio in fà- 
griflzio la fua opinione, e volontà, che la fua carne-», 
ed efercizj anche fpirituali . Quindi è, che fei tcilimo- 
nj , che fcco familiarmente converfarono , potettero , 
sexTcfiesde uniformemente in quel , che è foftanza , deporre , che 
vifumProc. j a Scrva ^ D ; 0 at j crri pì perfettamente l'ubbidienza^, 

con 



Digitized by Google 



29 

con ubbidire in tutto c per tutto a'fuoi Superiori con 
molta diligenza, e umiltà, e fare quanto le veniva co- 
mandato ; e quello affermarono fapcre, per aver ofler- 
vato tutte le di lei azioni . Più però di tutti gli altri 
teflimonj ci dicono ne' Proceflì quei , che in diverfi 
tempi ne furono iConfeflbri, come un Nicolò Pun- Jjjjyjjj 
tclli , un Lazaro Alticozzi, ed altri , i quali concorde- u.TeJtis foi. 
mente aflerifeono, che Veronica ai folo nome d'ubbi- 46# & allbu 
dienza chinando il capo , fvelava loro , ed alla Aba- 
della i più nafcoili fegreti dell' anima Tua , vincendo 
per oflequio di quella virtù l'ecceflivo rofTore , che_» 
provava in ifcuoprire ciò, che l'umiltà fua avrebbe 
eternamente celato . Mà foprat tutto , allora fu che fi 
manifeflò per vera figliuola della fama ubbidienza», , 
quando due anni avanti il fuo beato tranfìto, fopram- 
modo opprefla da una fiera malattia , non ardì Appli- 
car e il fuo Dio , cui pure ardentemente bramava ve- 
dere , che la liberafle dalla nojofa prigione di quello 
corpo di morte, fenza prima averne pieno latfenfo dal 
P.Confcffore, e dalla Abadeflaj i quali oppoilifì fu bit o 
a quella fua domanda,fecero si, che ella non dubitale 
di preferire il loro volere all'accefiillma brama , con., 
cui anelava alla chiara, ed inamiffibile vifione di Dio* 
Se quella non è un'ubbidienza fìngòlarmcnte eroica , 
io per me non so quale lo farà . 
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Le quattro Virtù Cardinali , 
Prudenza , Giufiizia^ Temperanza , e Fortezza * 



CAPO VI. 




U' la fermezza di quefte quattro 
Virtù, come di quattro Cardini, 
ftabilendo Veronica le azioni 
tutte della fua cfemplarifsima_ 
vita , potè fino alla morte du- 
rarla coftante nel bene, fenza 
VideProcef. FiTT**""^^^^ 1 patire quelle vicifsitudini, e' 
totum'. ffr cambiamenti , a cui fpeflò foggiacc la fralezza , c 
varietà di noftra umana condizione . Ella colla pru- 
denza fi mantenne fempre fra i confini della verità , 
acciocché da quella non fi dipartile , e ne pur un'ato- 
mo fi difeoftafle ò per ignoranza , ò per errore , ò per 
curiofità . Colla Giustizia intefe fempre a dare ad 
ognuno il fuo dovere , giovando a tutti , e non nuo- 
cendo mai a veruno . Colla Temperanza usò delle- 
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cofe di quaggiù quanto la pura nccefsiri Io richiefè , 
cfcludendo da fe ciò , che folle fuperfluo , e folo am- 
mettendo il poco, anzi il meno del poco . Colla For- 
tezza equilibrò l'anima fua in una lodevole ugualità 
di modo, che nè le avverfità la deprimefsero , nè le-, 
profperità la innalzaflcro . Di più , chiunque con oc- 
chi di perfpicace difecrnimcnto fi ponga a riflettere-, 
su quanto fece , e quanto patì nello ipazio di ottanta* 
tré anni quefta mirabil Vergine per fervigio del fuo 
amantifsimo Spoio e Signor noftro, fa d'uopo meco 
confclsi, che ella fu sì prudente, che fèppe regolare la 
parte ragionevole a ben diftinguere fri il bene , ed il 
male , fra* l'eterno, e il temporale : fu sì giufta , che— 
indrizzò gli atti fuoi non ad altro oggetto giammai , 
che a benefizio comune de'Profsimi , con cui viveva: 
fu si temperante , che non amò il dilettevole , fe non 
in quanto onefto ; e fu Donna sì forte , che moderò 
l'irafcibile sì , che intraprefe per gloria del fuo Dio il 
più arduo della virtù , e foftenne gcnerofa il più dif- 
ficile, premendo le orme infanguinate del Divino 
"Agnello nel fenderò più ftretto della Profefsion Reli- 
giofà; e fe tal volta contrafse qualche polvere di quel- 
le leggierifsime colpe, dalle quali nè pure i gran Santi 
potettero affatto sbrigarli, ciò le fèrvì per viepiù pro- 
fondarti nel conolcimento di fua fiacchezza natia , e 
per ifchivare con nuova cautela i pericoli , che in_, 
quello rnifero cfilio dappertutto ci fovraftano . Mà 
per ifeorgere più d'avvicino quanto in quefte quattro 
belle Virtù rifplendcfse la fantimonia di quefta graru, 
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Vergine , feendiamo a contemplarle ciafeheduna da 
fe . In lei primieramente, anco quand'era giovanetti , 
notofsi da tutti maturità di prudenza fenile, e più 
che umana, perchè evangelica : governandoli Tempre 
con principj eterni , e con mafsimc , che mai fallifco- 
in nutrita, no. Sovente, come Vergine veramente prudente^ , 
ripenfava nell'animo Aio a' tre tempi 5 al pafsato, per 
piangerne, diceva ella , le negligente , e freddezze 5 
alla fugacità del prefentc , per darfi fretta a tutto im- 
piegarlo in ofsequio del fuo Dio 5 ed all'avvenire, per 
non lafciariì punto lufingare dalla fua incertezza.» . 
LTeflisTro- n Fu Veronica, dice nel Procefso di Cortona Don 
cc$, f*L 34. ^ Nicolò Puntelli , uno dcTuoi Confefsori , in grado 
„ perfetto prudentifsima , con indrizzare tutte le-. 
„ fue operazioni ad onor di Dio,e a confeguire leter- 
„ na fua falute , e degli altri ; e con eleggere mezzi 
„ atti per qucfto fine , cioè la vita religiofa, ed ofser- 
„ var perfettamente la fua Regola . Allora però rilu- 
ceva più che mai il lume di fua rara diferezione e pru- 
denza, cjuando fi poneva a giudicare, e difeernere le^ 
vere , ò falle apparizioni , che fi potefsero prefentare 
alla fua mente : così non era punto credula, ò facile 
in fidarli d'ogni movimento, potendo efser da buono, 
ò reo fpirito ; ne' dubbj non tolto diffiniva , ma fo- 
ipefone il giudizio , ne attendeva dagli altri configlio 
e direzione, tenendo per tiro di vera, e fama pruden- 
za, quando non mai fi appoggia isc agli indirizzi di 
fua propria prudenza . Donde lègui,che nelle frequen- 
ti Vifioni, che ebbe, non permife il Signore,chc giam- 
mai 
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mai fofse ingannata , o cadcfse ih qualcuno di quegli 
errori , ed abbagli , a cui fpcflb , e con dcplorabil ro- 
vina foggiace la fiacca fantafia delle Donne . Udia- 
mone una (incera teftimonianza , che ne d,4 la Madre 
Argentina Mancini Monaca Profcfla nella Triniti di 
„ Cortona. Iosò, dic'ella, che Suor Veronica^ f^jMfc 
non era facile a credere alle vifìoni , che aveva , e 109. prstcr 
ci ufava molta prudenza , e con maturità confidc- J^fcientu' 
„ rava la qualità di dette vifìoni , e apparizioni , fin- anià à coni 
„ chè con fegni evidenti conofcetfe venire da Dio; 
„ e quello lo sò per aver feriti co dalle Madri, che Lei 
„ le conferiva al Confeflfore ; e ultimamente dette.* 
„ ragguaglio di molte cofe al Signor Decano Paflc- 
„ rini già noftro Confcflbre , e lui rilpofe , per quan- 
„ to mi hà detto rifletto Signor Decano , che erano 
„ cofe reali e da Dio , &c hò fentito dire all'iftefla-, 
„ Suor Veronica , trattando ingenerale, chelevi- 
„ fioni, e apparizioni, che al principio apportano 
„ fpavento e terrore , e nell'ultimo confolazionc , e 
quiete, fono da Dio ; e per lo contrario,dal Demo- 
nio . Più di tutto però ci darà un raro faggio della fu a 
prudenza ella mcdcfima con due fatti proprj , che fi 
leggono nc'Proceiìì . „ Una volta trovandoli il no- vracejf. fot. 
„ ftro Confcflbre interdetto per conto d'una lite , 
„ perchè Suor Veronica era fiata alquanti giorni, che 
„ non s'era confettata , avvengache non le mancava 
„ ogni mattina la confolazione d eflcr comunicata^ 
„ per mano dei dolce Giesù , nondimeno avea defi- 
„ dcrio grandiffimo di confeflarfi : Però trovandofi 
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un giorno in orazione con quefto Tuo gran defidc- 
,, rio, le apparve un Vecchio vcftito da Sacerdote , e 
„ parlò , dicendole , com 1 era S.Martino mandato da 
„ Dio, acciò ella aveflc comodità di confcfsarfi, fio 
„ come ella defidcrava . Ella , che era ne'proprj fen* 
„ timenti , e lo vedeva cogli occhi corporali , noru 
„ efsendo rapita in ifpirito , gli difsc , che fi partifsc, 
„ che non gli credeva , e che lui ne andafse all'In- 
„ ferno , che lei non era degna di quefto , per efser 
„ gran peccatrice , e, lo difpreziò con molte altre»* 
,, parole , dicendo , le tu foifi cofa buona, non vcrre- 
„ ftiquì da me, e fi volle fuggire; mila vifionc 
mai le diiparve, anzi fempre la feguitò : poi fi poic 
„ a federe , ed ella fi confefsò con grandiflima ìuaw 
confolazionc, com'ella narrò al Confefsore, il qua- 
„ le ne la domandò , efsendo da noi avvifato . „ Il 
qual favore , fi vuol dire, le fofse conceduto da Dio , 
non di legge comune , ma bensì per ifpecial difpenfa- 
D.rhom.p.1 i ione,comeinfegnanocoirAngelico Dottore S.Tom- 
ìcotufini mafo, e il Sottiliflimo Scoto varj Teologi, e tra qucfti 
difl.ó.qu.i., Gregorio Sairo , e l'Emincntiffimo Cardinale de Lu- 
iPsaer am. go , il quale dice : Concedimus cum D. Tboma , 
V "cardie a ^' s 5 fi àngelus bonus , aut anima beata five extra 
LHg.dìfp.s. corpus , five in corpore gloriofo aliquod Sacramentum 
tó'ttiam? mmt ft raret -> b«bendum effe prò Sacramento 'valido: 
TmpìTiZ, quia credi omninb debet id ex peculiari Dei di/penfa- 
M^'a** tione f*8um effe ì qui cum Dominus grati* 9 &Sa- 
%loch.^i cramentorumfit , poteft gratiam/uam hoc vel ilio mo- 
itffior*- àocommunicare^ proutfibiplacitumfutrit. „ Un 
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altra volta non cfsendofi comunicata, trovavafi jìnm Epi- 
„ per tal caufa di mala voglia •, c noi lafciandola all' 

orazione , ce ne andammo a dcfinarc 5 e mentre-, Vftqh. Hb. 
„ noi eravamo à tavola, trovando*! ella ne'proprj luf"!lò?& 
„ fentimenti , vide venirli avanti un Fanciullo col 
„ Santiffimo Sagramento in mano per comunicarla j cmiutod. 

ed ella gli voltò le (palle , dicendogli: partiti dau 
„ me Demonio infernale, non penfare, ch'io ti creda: 
„ molt'altre parole gli difsc di dilprcgio , ed il fan- 
„ ci ullo ferri pre le ritornava innanzi ; ond' ella fi ccr- 
„ tifico la Vifione cfser buona , ed inginocchiatali, 
„ pigliò la Santi filma Comunione , e fu tutta con- 
folata . „ Ma fe quella Venerabil Serva del Signore.» 
fu sì fornita di prudenza , non lo fu meno della giu- 
ftizia , virtù gemella della medefima prudenza : e 
fe uffizio proprio della giuftizia fi è fare , che noi ren- 
diamo à ciafeuno quel che ciafeuno efigge da noi co- 
me fuo, non v'ha -dubbio, che la buona Veronica^ , 
conie tenaciflìma del giufto , pagò a tutti ciò che à>.n.<v 
tutti doveva , perocché con piena libertà d'animo ; 
preftò a Dio omaggio perpetuo di culto e riverenza-., 
e per Dio a Tuoi Superiori intera ubbidienza e fog- 
gezione 5 cogli uguali mantenne fempre inviolabile 
pace e concordia, configliandoli nelle loro dubbiez- 
ze, {occorrendoli nelle loro infermità , capponan- 
doli nelle moleftie , che le recavano $ cogl ' inferiori 
àfe d'anzianità e di grado fi diportò con ringoiar at- 
tenzione , perchè , come umile, fi perfuafe ciTcr da,» 
quelli fopravvanzata ne' talenti, nelle virtù, enei 

£ 2 me- 



merito • Esaminata giurìdicamente la Madre Argen- 
tina Mancini sù quello punto , riipofe con giuramen- 
vn.relLin » to . „ Io sò, che la Serva di Dio amò fommamen- 
Trocefs.fol. ^ tc j a giuftfcia 9 indrizzando fcmprc le fue azioni 

9, à rendere il dovuto oflequio à Dio , e quello ir dee 
„ alProiTimo j & odiò fommamentc il peccato , per 
„ il quale fi offende Dio , & alcune volte il Profilino; 

e tutte le fue azioni fùron Tempre ripiene di giu- 
„ ftizia e fantiri ; cquefto lo sò , per averle confide- 
„ rate: ed era folita dire , che non fi dovevano dir 
„ bugie ne per burla , nè daddovcro ; e fe fi faceva- 
,> fare opera alcuna , voleva che fubito fi pagarle , 

e dubitava, che non fi fodisfaceflc interamente ; 
„ e diceva , che non fi doveva ritenere la mercede.* 
„ airoperajo dalla (èra alla mattina &c. „ D'intorno 
poi alla Temperanza , avendo noi detto tanto nel 
Capo Terzo di quello primo Libro, che a qucfta 
virtù fi può ridurre , qui folamentc aggiungo , che-, 
la noftra Vergine tu , mentre ville , si temperata , che 
moderò gli affetti e defidcrj tutti, che la potettero 
feoftare un pochino dall'eterna Legge di Dio j di mo- 
do che fuori di lui nulla fpcrava , nulla temeva, nulla 
ambiva ; abbominava bensì le laudi , e gli applaufi , 
non facendo mai nel fuo operare conto veruno dell* 
approvazione , ò vitupero , che le venirle .da Ile crca- 
VLìtUis 5> ture . „ Amò, ed olfcrvò , dice la Madre Romana 
oc.jo.93, ^ PcccidiLei, la virtù della Temperanza, es'aften-. 
„ ne dà tutt'i piaceri e pompe di quello Mondo ; 
„ quali abborriva , defidcrando folo le cofccelcfti , 

fpi- 



Digitized by Google 



J7 

„ ipirituali , e divine . Vide fèmpre in gran fempli- 
„ citi d'animo , e perfetta cariti : e quello lo -so, per 
„ aver' olfervato le fue operazioni , ed in particola* 
re , per averla vifta in occafione di fefte , chefifa- 
„ cevano , quando fi veftivano le Monache , e di 
„ Carnevale, che lei non le veniva a vedere ; ma fi 
„ ritirava a far' orazione avanti il Santiffimo Sagra- 
memo. „ Quanto poi alla virtù della Fortezza , lo Mìtv.rt- 
Spirito Santo , che fe l'era (celti per fuo Tempio , di ii/V ^ 7$ ' 
tal modo ne l'arricchì , che con invitta coftanza , e_* 
con iflupenda magnanimità perfèverò Tempre nella 
via della virtù , e fan tiri criftiana fin* all'ultimo de' 
fuoi giorni : e quantunque gli Uomini , ed i Demo- 
nij faceflero le parti loro per divertimela , Ella ognidì 
più coraggiofa fi armò contro di loro con brava refi- 
lìcnza . Rimaneva tutta quafi la notte in orazione , Ex IL & 
ed allora fcatenatofi dall'Infèrno il Demonio, Ieap- ui-Teflefoi. 
pariva di orribil figura , e per metterle più paura , le &>' c X 7 e%'s 
gettava de'faffi , e fe le poneva d'avanti , affine di di* riurrocef. 
turbarla, ma ellafemprc più forte, non interrom*- ,l ° 9 ' 
peva perciò la fua orazione , mi la durava fino al 
compimento dell'ore prefitte . Indi rizzandofi in pie- 
di , fi voltava piena di fanta ani moliti contro l'ini- 
mico , dicendogli , tu non mi vincerai , tu non mi 
vincerai. Laonde il maledetto vedendoli daleideri- 
fo e conf ufo , non lenza grande flrepito e fracafso , 
da lei finalmente fi dipartiva . Da quella medefimà 5 
coftanza nafte va in lei una pazienza invincibile, con. , 
cui tolcrava le ingiurie , ed avverfità , che alla gior- 
nata 
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nata permetteva Iddio ^ per fare fpcrimcnto maggio- 
y.TcJiisfil, re di Tua virtù , le av ve ni Aero • „ £ perche in ogni 
?s< „ forte di tribolazioni, foggiugne la Madre Plau- 

„ tilla Semboli , era ella afsai conforme alla Divina 
„ Maeftà , quando fi abbruciò parte del Moniftero , 
„ ed in particolare la fua Camera con quel poco , 
„ che v'era dentro , Lei non ne moftrò travaglio vc- 
„ runo , ponendoti , febbenc era inferma , e vec- 
„ chia, inginocchionc a raccomandarfi a Dio j e_. 
„ folo fi doleva d'un Crocifiuo , che aveva mCame- 
„ ra, dicendo, ò mio Giesù , ò mio Giesù £JE quando 
morì la Madre Teodora Romani fua Compagna^, 
„ ed a lei molto cara , non piante, riipondendo a chi 
„ le domandò , perchè non piangeva , foli me n ce la 
„ Paifione di Noftro Signor Giesù Criftoj'M t pro- 
„ prj peccati , che ne furon la cagione , dtwerfi pian- 
„ gere . Nelle malattie parimente , che fpeflb lalTa- 
„ livano, diede chiari contrafegni di fua fortilfima,, 
vili. Tcflh pazienza . „ La Madre Rofada Gnidi*, cìieillorafi 
OCCU p a va nell'uffizio d'Infermiera, e l'avea^overnata 
quattordici meli continui in iftato di ammalia, affer- 
ma, che mai fi doleva, mi folo avea in bocca il 
„ foavifllmo nome di Gesù ; e fin quando cadeva di 
„ letto , che ben fu tré , ò quattro volte , non altro 
„ diceva, che Giesù . Domandavate fpeuo, come 
„ fe la patìafle , ed ella (empre rifondeva , come pia- 
„ ce a Giesù . Non fu mai che chiedeflc ò da beverc, 
ò d'effere rifcaldata , benché la Ragione (offe fred- 
„ diffima , folamcntc voleva rifeiacquarfi la bocca , 
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„ quando dovca comunicarfi , per rispetto del ca- 
„ tarro , che avea in bocca . „ Dal fin qui narrato 
conchiudafi eilere fiate non altrimenti che eroiche le 
di lei virtù di Prudenza, di Giuftizia, di Temperanza, 
e di Fortezza . 
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Carità in ajuto temporale de 1 Troffimi , $qk 
della loro eterna J aiuti. 

CAPO VII. 

* Animo grande , c l'eroica Ca- 
rità di quefta Serva di Dio in- 
verfo altrui non fi riftrinfc mai 
a luogo , tempi , e Perfone , ma 
dappertutto, Tempre , e ad ogni- 
uno fi Rendevano le fiamme di 
quel vafto incendio , che le arde- 
va vivamente nel cuore \ ficchc chiunque converfava 
con eiTolei , e con più intima confidenza la trattava , 
vedevafi coftretto i confeflare , efler* Ella nata fatta^. 
a giovare, e far bene ad altri sì nel corpo, sì ancora 
nello fpirito . E per toccare folamente di paffaggio le 
opere di Mifcricordia corporale , niuna v era in quel 
fanto Moniftcro , foflc ella Velata , ò pur Convcrfa , 
che ammalatali , ò legittimamente impedita , non- 
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trovafTe Veronica fubito pronta ad ogni fcrvigio , ò 
per aflìfter loro d'intorno al Ietto , ò per fupplire alle 
loro mancanze ne' mimìlerj ancora più abbietti . Ne 
afpcttava d'eflere dalle Compagne pregata, ò che l'A- 
badefla gliel comandale, ma tenendo in conto di gra- 
zia e di favore il concorrere al follicvo e conforto dell' 
altre 9 ella medefima ne preveniva l'avvifo , e precor- 
reva le iftanze. A qualunque rovina ò (capito di roba, 
a qualunque infermità e di/grazia che fopravvcnifle_, 
nelle Cafc , fubito gli Elicmi ricorrevano , come ad 
unico afilo di tutti li Tribolati, a Veronica , e di fi cu- 
ro trovavano nelle di lei caldi/Urne Orazioni , oppor- 
tunità di foccorfo e di rimedio . Mà la Carità che ado- 
però in riftorare i danni temporali , e fòvvenire i cor- 
pi , mi apre tofto la ftrada à difeorrcre di quella , con 
cui procurò di confolar le anime , c di trarie , dove fc 
d'uopo , dalle miferic delia colpa . Molto vaila mi fi 
orTerilce in ciò la materia jpure ne dirò fu ccin tamerice, 
e come alla rinfufa anche i fuccelH particolari: e (pero 
nientedimeno che farà con ugual lode fua e profitto 
altrui, per quella efficacia, che porta fcco l'efempio ad 
allcttare foavemente all'imitazione. In primo luogo 
induceva le Monache a fare delle opere buone; in_> 
particolare feppe perfuaderc la Madre Fauftina Ro- rvr „n r , 
mani , che non mangiale mai carne , che digiunane , 137. 
e fi comunicane ogni giorno : lo ftcflb pur fece colla 
Madre Ippolita Palferini , quale tirata dalla divozione 
e fama della di Lei fantità s'era già fatta Monaca in 
quel Monili ero . Di maniera che colle fue caritative 
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induftric introduce fra quelle Vergini una Tanca emu- 
lazione e gara continua di Tempre più piacere , e con 
più fervore Tcrvire allo SpoTo Celefte . La deprezza 
poi,di cui Iddio avea dotato quella Veneranda Madre 
in ridurre à penitenza ò a perfezione di vita Crilliana 
i Secolari , muoveva molti di quefti a venire à parlar- 
le : c Noftro Signore sì ampiamente benediceva il di 
lei inTaticabilc zelo , che non uTcivano mai dalla Tua 
preTcnza , Te non migliorati , ò cordialmente pentiti. 
£d ella per dar'udicnza a tanta moltitudine di gente , 
n.Teflisfol. che con sì copioTo giovamento per le loranime vi 
44. alibi. concorrcva9 differiva di pigliare il cibo fino alla Tera, 
e fpetfe volte lo laici ava affatto . In oltre , giunta or- 
mai all' età d'anni ottanta , ed effendo chiamata dal 
concorTo del popolo , fi Taceva condurre a gran (len- 
to da due Monache alle Grate 5 e Tapcndole male l'in- 

v teflìsfol como< *° > c ^ c l° ro rccava > k animava , dicendo : Or- 
73*. " ° ' sù vi darò poco più di Taflidio, abbiate pazienza, per- 
che viverò poco . Ed acciocché fi Tcorga di quanta., 
virtù Tonerò vcftite le Tue parole , e Tanti configli , 
udiamo ciò , che accadde a Diofebo da Saflìano , che 
vSejhsfol. un g; orno ? a f ua g ran ventura , la vifitò . Era coflui 

refolì pertinace e fi Ilo in un'odio capitale, nè mai avea 
voluto perdonare à Tuoi nemici , fino a veder Tovente 
in quel Tuo peTsimo c pericoloTo flato di vita il De- 
monio , che gli appariva , portando ad indelebil ri- 
membranza degli aggravj ricevuti , una lunga treccia 
di capelli sù la teda . Or venuto DioTcbo aTsicmc 
con Tua ConTorte a far riverenza à Veronica > quella 
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fi valfc di tutta la Tua energìa affin di efortarlo al per- 
dono 5 ma quegli, oftinato nel Tuo perverfb capriccio, 
le rifpofe , che quando anche crederle di dover morir 
{ libito in una forca con perpetua infamia di tutta Ia_* 
parentela, fi farebbe per ogni verfo vendicato deTuoi 
Avvcrfarj . Allora ripigliò la faggia, e zclantifcima^ 
Vergine : ma fc volete che Iddio perdoni a voi li vor 
ftri peccati, convicn che voi altresì perdoniate di cuo- 
re a'voftri Nemici . A quello dire foggmnfc egli , 
come rifeoflò da un profondo letargo , che quando 
credette di fi curo , che le foriero rimette le fue enor- 
mifsimc colpe, allora facilmente fi lafcerebbe indurre 
à condonar' ogni offe fa al fuo Rivale . Qui lo prcfe_» 
al punto la Serva di Dio , e piena d'un divino emu- 
li almo replicò : io ve ne afsicuro , ami voglio reftarne 
mallcvadrice per voi d avanti al Tribunale dell' eter- 
no Giudice Dio . A ciò non potè più refiftere Dio- 
febo, e protetto, che fino da quell'inulte perdonava, 
ed in fegno della fua veracità offeriva al taglio quella 
treccia , la quale colle proprie mani Ella medefima 
gli recife dal capo , e con quella gli cancellò dalla.*, 
mente ogni ftimolo di ordita vendetta . Altre perfor 
ne , che pure furono da lei , riduue a falutevol peni? 
tema $ e fra quefte un certo giovane , per nome Ma- 
riotto Semini, che effondo figli uol' unico difuopa- fj,[' 0 jf ts 
dre, reftò sì prefo dall' infocate parole di Veronica , 
che dato di calcio al Mondo , fi confàgrò alla fèquela 
<li Crifto nel Sagro Ordine de' Cappuccini , ove fi 
chiamò Fra Liberio $ il quale prima d'entrarvi , iru 
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argomento di fua gratitudine , donò al Monitoro 
della Trinità una Vcfte di Rafo bianco , di cui le Mo- 
, M nache ne formarono una Pianeta . Stimolato ancora 
ibidim. dagli efempj , e fervide ammonizioni della Serva di 
Dio Marc'Antonio Laparelli , fi diede sì di cuore allo 
ftudio della pietà , che infiammatofi tutto nell'amore 
di Gicsù Crifto , non ad altro attendeva , nè d'altro 
fapea parlare che delle grandezze di Crifto . Per isfo- 
go di quella fanta pafsione, con cui amava queft' uni- 
co oggetto dell'amore de'Scrafìni , compofe un Poe- 
ma Spirituale , pieno di vive fcintille di carità . Tifer- 
ei tolsi ancora in vai j affari di edificazione , e di fcrvi- 
gio de' Profsimi , istituendo in Cortona la Compa- 
gnia de' Riftretti , i quali s'impiegano in orazioni , 
penitenze , e frequenza di Sagramcnti j fece di più un 
ricco Apparato alla Chiefa del Moniftero della Tri- 
nità, ed altre grolle limofinc à benefizio di quelle— 

ibi! TefllS ^ cVcrcnc ^ c Monache . Andrea Bozzi pure , come 
giovane fcapigliato menava una vita bruttamente— 
diflòlura , ed involta in mille laidezze , che non po- 
che volte feco porta il lubrico di quell'età . Mà abbat- 
tutoti per ifpecial favore del Cielo à parlare con Ve- 
ronica , ricuperò fenno , e cofeienza , e profcfsò di 
poi tal compoftezza di cottura i , che meritò d'ciTer 
pofto per Fattore del di lei Moniftero . Queftc , ed 
altre belle prede di anime convertite ritoglieva l'in- 
dcfcfTa carità di Veronica co'fuoi gagliardi ragiona- 
menti dalle fauci d'Inferno , a cui , fecondo l'ordine 
della allor prefente giuftizia , erano deftinatc . Don- 
de 
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deinferifco , che fe tutte le Sagre Vergini parteci- 
pallerò con Veronica dello zelo , eh' ella ebbe della^ 
falvezza altrui , ben* à tutte fenza dubbio darebbe 
lo Spofo Cclefte licenza di frequentar le Grate, do- 
ve per ordinario v'hà un aria sì maligna , che fo-» 
prammodo nuoce ed avvelena il fanto ritiramento , 
che profetano . Sebbene , anche fenza lafciarfi punto 
vedere alle Grate , potrebbono colle fole orazioni 
impetrar da Dio tanto di fua grazia , con cui pretto 
fi rimcttelTero in buona flrada le Anime più traviate, 
ovvero fi follcvaflcro da'lor travagli le più afflitte-». 
Ancor di quello mezzo fi fervi con rilevante gio- 
vamento de' Profsimi la noflra zclantifsima Serva 
di Dio , giufta gli avvenimenti , che ne' Proccfsi fi 
leggono. „ L'ho veduta, dice di lei un teftimonio , vm.TeJlis 
„ far'orazione per tutte quelle perfone , che da eùa I2S> 
„ ricorrevano nelle loro tribolazioni . „ Ed alle vol- 
te chiamava altre Monache, acciò Tajutafsero iru 
queft' uffizio di carità sì efiraia 5 e pregava il Signo- 
re con parole dolci , dicendogli , che non guardale 
a i lor gran peccati , ma perdonale , fcampandoli 
da* pericoli , e travagli , in cui fi trovavano . ,, Una Trocefs.fol. 
„ volta infra le altre, e fu la vigilia dell' Immaco- x8 5'^"M« 
„ lata Concezione di Maria , fu veduta la buona_* 
„ Veronica indiali, ed inficine udita domandare 
„ al fuo dolce Spofo Gicsù qualche grazia sì per le 
„ fue Monache , come anco per altre perfone di fuo- 
„ ri: alla quale ei rivelava la cagione, per cui non 
„ fi compiaceva di fargl.ela; ma ella continuava 

reph- 
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„ replicando in benefizio di quelle Creature : in ul- 
„ timo comprendendoli , che le riipofìe non erano 
„ d modo fuo , fi vide , che ella cominciò a piange- 
„ re dirottamente , e gridare al Signore , che ften- 
n dcfle le braccia di fua mifericordia verfo quelli > 
„ pe'quali pregava : tuttavia fi fcorgeva , che il Si- 
,, gnorc era adirato;pcr!ochè ella non ceflava di pian- 
„ gere, e gridar mifericordia : (tendeva le braccia, 
„ fi gettava in terra , e di nuovo gridava : durò così 
„ gran pezzo dopo matutino , a tal fegno , che le_> 
„ Monache rimafero tutte sbigottite, e timorofcdi 
„ non vedere qualche gran flagello • Tutte piange - 

vano , nè mai vollero 1 afa" aria 9 finché non ne vi- 

dero la fine ; la quale fu , che fi conobbe e(TerIe_. 
,, conceduta la grazia , alla mutazione del volto, ed 
„ al fubito rallegrarli : pofeia s'inginocchiò con rin- 

graziare il fuo dolce Spofo , dicendo tutte il Te 
„ Deum laudamus per la grazia ricevuta . „ Più no- 
tabile tu il cafo , che feguì alla mezza notte precc- 
y.Teflisf 9 l. dente alla mattina della fua velazione . ,, Trovavafi 
37 * „ efsa al fuo folito in orazione , quando all' impro- 
„ vifo fu fentita pregare Dio per la falute dell'anima 
„ d'un giovane , chiamato per fopranome il Peccet- 

ta , e dire : Signore , abbiate mifericordia di queir 
„ anima, redenta col preziofifsimo fangue, che fc b- 
,, bene v'ha orTefò , hi avuto grandifsima contrizio- 
n ne de Tuoi peccati , e domandando la vita per amor 
,, voftro, non glie Tanno voluta dare . £ non fapcn- 
ri dofi nel Moniftero chi mai fofsc quello , che era.* 
fiw " fta- 
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„ (iato ammazzato , (lavano le Monache con gran 
,, timore , e follccitudinc dc'loro Parenti : la mattina 
„ poi, quando fu giorno , fi Tenti Tuonare à morto , e 
,, s'intefe , che era flato uccifo un giovane , che avea 
„ chiefto la vita per amor di Dio , e non gli era ftata 
„ conceduta . Di più dicevano le Monache aver ve- 
„ duto Veronica lagrimare , mentre orava per detto 
„ Giovane ; dipoi , in fegno dell'ottenuto favore», , 
,, averla villa rafserenarfi tutta nel volto , ed averle 
„ fentito recitare il Te Deum Un'altro giorno , 
ciTcndo ella in orazione, e rapita in iipirito , fu udita, Ex Troccff. 
che raccomandava un' anima nel Tuo pafsaggio all'ai- f ol ' 9ì ' 
tra vita ; e fi comprendeva) com'era d'una Monaca , 
dicendo : dolce Giesù , vi raccomando la voftra Spo- 
fa , la quale tant'anni ha durato nel voflro fervigio , 
ora è tempo di rimunerarla : vi prego , non guardia- 
te a qualche fuo difetto , fiamo fragili , perdonatele-, 
per i meriti del voftro fanguc , abbiatene mifericor- 
dia . Difse mole' altre parole non fènza lagrime ; e_> 
ita va ftu pef atta di modo, che non fènza gran meravi- 
glia di quelle , che la miravano; nè fàpendofi nulla.*, 
afpettarono fin tanto che ella fi levafse dall'orazione. 
Suonò tofto l'Ave Maria al Moniftero delle Contefse; 
indi fuonò a morto : he che quella era la Spola , che 
ella raccomandava a Giesù . Anche all'Anime del 
Purgatorio fi ftefe la di lei ardentifsima cariti : Per ** "P^JF- 
quefto una volta , e fu ne'fecondi Vefpri della Fcfta_» ° ' p6 ' 
di tutt'i Santi , dove fi fa commemorazione de'Fcdcli 
defonti, facendo ella orazione per le lor Anime , dille 

d'aver- 
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d'averle vedute d'intorno à fé rallegrarli, e farfefta_,, 
come fe voleflero ringraziarla : Cosi le avveniva ogni 
anno in detta Fcftività . Difsc ancora , come v'erano 
di quelle , che non ritornavano al Purgatorio ; ma_> 
Spediteli da Lei andavano di volo in Paradifo . 
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Le tre Virtù Teologali , Fede , Speranza , e Carità 
quanto fo fiero in Lei eminenti . 

CAPO Vili. 

On queftc tré nobiliflìme Virtù , 
come con tré prcziofi giojclli ; 
refe Veronica sì bella , sì ricca , 
e sì pura l'anima fua , che la po- 
tè degnamente efibire à Cri ilo 
pep Ifpofa . Dalla Fede ricevette 
l'integrità, dalla Speranza la_. 
fodezza, dalla Carità la (chiettezza : Colla Fede fi 
fottomife ubbidiente a* Dio, colla Speranza s'innalzò 
prontiflìma à Dio , colla Carità lì unì tutta amante 
con Dio : Colla Fede ne conobbe gli arcani della Sa- 
pienza , colla Speranza ne attefe i rinforzi della po- 
tenza , e colla Carità ne {perimento le finezze della., 
bontà . Ma per conofeere più d'appreflb quanto que- 
lla gran Donna fi fegnalaifc in quefto bel ternario di 

G Vir- 
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Virtù > cfaminiamo in particolare gli atti di ciafeuna, 
che ella eroicamente efèrcitò , E per cominciare dalla 
Fede , che e la foftanza tutta di qnanto nell'altra Vi- 
ta da noi fi lpera , e l'argomento più convincente an- 
che di quanto non folo agli occhi noftri , ma fino al 
noftro intelletto fi afeonde ; Ella vi fu si ben allevata, 
cflendo ancor piccolina , che aderì Tempre con ferma 
credenza , e con forte adcfione à tutti li miftcrj più 
aft rufì , che da efla ci fi propongono , più che fe di 
V Tcflhfol S uc ^* avelie avuto dimoftrazione & evidenza . Quc- 
69.&VU. fta Fede in lei sì grande e sì eccellente, come fi hi da' 
fot. 105. Proceflì , rimuovendola da ogni novità di dottrine» 
tanto più pericolofe , quanto più varie , e pellegrine, 
la tenne fempre falda nella puriti de' dogmi , e della 
dottrina , che n'infcgna, e le infufe una divozione- 
non fidamente tenera, ma robufta inverfo que'Sagra- 
mcnti , per mezzo de'quali ci s'infonde la grazia- . 
Quefta viva Fede le inoltrava il fuo Dio prefentc in^ 
tutte le Creature , in ogni tempo , e luogo , di modo 
che non folo orando , ma eziandio nelle faccende più 
diftrattive miravafi in lei una compoftezza citeriore 
sì mirabile e fovraumana , che da quefta ben fi con- 
ghietturava l'interno raccoglimento, e rifpettofà me- 
moria , che avea della prefènza del fuo Dio in tutte— 
le cofe . Quefta Fede pure la relè sì veramente fedele 
al fuo Signore , che avendogli fino dalla fanciullezza 
promeflò di fcrvir' a lui folo con premura , glie lo 
mantenne coU'operc , facendo che quefte corri {pon- 
dererò fempre all'altezza dello ftato rcligiofo , che- 

per 
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per fuo amore intraprefc • Quella Fede le fervi di lu- 
me fra le denfe caligini , ed ignoranze di cjuefto efi- 
lio j di guida ficura fra gl'infiniti pericoli , che ad ogni 
ora s'incontrano ; di appoggio , e di conforto in tutte 
le tentazioni , ed afialti, che patì da Dcmonj . A que- 
lla fua eccclfa Fede infomma fi vuole , che attribuia- 
mo li frequenti , e flupendi miracoli , con cui clla_. 
operò fopra l'ordine della natura, e con cui la Divina 
Onniporenza concorfe ad autenticare la di lei efimia 
fantìtà mentre ancor viveva , come à fuo luogo fi ve- 
drà . Per ora ci badi rapportarne un fol o, che avven- 
ne non fenza ftupore, e giovamento di tutto il Mo- 
neterò , che ne fu fpcttatorc , ed in cui riluffc l'alta- 
fede, e fiducia di Veronica. Attaccatoli fuoco ad un 
Camino di quel fagro Luogo , crebbe in poch' iftanfri 
a tal difmifura , ehc non trovando adito , per cui sfo- 
gar potette di fopra le fue fiamme voraci , fi rivòlte^' 
tutto all'ingiù , e dilatatofi per la Cucina, già comin- 
ciava a diffonderli con maggior forza anche fuori di 
effa , non fenza evidente , e proffimo pericolo d'in- 
cendiar* in un eratto le flanze tutte del Moniftcro • 
Or che fi farebbono le Monache in quel frangente ? 
Ricorfero sbigottite alla Serva di Dio, che foleva effe- 
re l'unica confolatricc delle loro tribolazioni 5 e que- 
lla, confortatele con dolci parole , le animò a riporre 
tutta la loro fiducia nel patrocinio deirAltilTimo ♦ In- 
tanto ella piena di fède e d'intrepidezza nel cuore-, , 
fe n'entrò animofà dove più ardevano le fiamme, ed 
inginocchiatafi in mezzo ad effe, con fede vivilTima , 

G a vi 
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vi fc il fcgno di croce con un Agnus Dei y che fi reca- 
va in mano : Cafo prodigiofo ! Di repente fi dirada- 
ron le fiamme , e rofto fi cftinfero 5 afcriyendofì ciò 
alla gran fede di Veronica . Non fu della Fede punto 
minore in lei la Sperama , che non e altro, che una., 
certa afpettazione della futura beatitudine, appoggia- 
ta alla grazia , c liberalità di Dio da un lato , ed alla-, 
precedenza de'meriti noftri , che pure fono doni fuor, 

lioó?" daI1 ' aitr0 • » EUa cl> &c , depone infra gli altri un Te- 
ftimònio prodotto nel Procedo di Cortona, una_» 
„ grande Speranza di confèguire l'eterna falutc dell' 
yy anima fua ( che è la Gloria de' Beati sù in Ciclo ) 
per mi Ter icore] 11 di Dio , nella di cui volontà fu 
Tempre raflegnatiUìma } e quello lo sò , per averle 
„ fentitodire, che per i fuoi peccati meritava l'In- 
yy fcrno , màchefperava nella Divina pietà . „ E fi 
avvanzava à fpcrar molto , perchè, eflendo cotanto 
illuminata nelle verità rivelateci dalla noftra Fede_, > 
fapeva , che Iddio avendole , come Creatore , dato 
l'cffere , le darebbe altresì il ben' efferc , nè perdereb- 
be mai lei , che era opera delle fuc mani . Di più fa- 
peva, che Iddio era fuo Signore aifoiuto, ed in con* 
leguenza molto gclofo c follecito di conlcr varia , co- 
me cofa in tutto fua , e che egli, eflendo infinitamen- 
te buono, più farebbe vago di dar/e l'eterna vita, che 
ella di riceverla . Dall' altra parte rifletteva , chc^ 
quante erano le buone opere , e le virtù , che da Dio 
unicamente riconofee va aver in fe, altrettanti Icpa-. 
reva efler' i pegni , che avea della felicità avvenire 5 

e che 
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cchc à mifura delle tribolazioni , che non furono po- 
che quelle , che fofferfe per tcncrfi falda nel fcrvigio 
divino, farebbono ancora le confolazioni, che afpet- 
tava godere su in Cielo . Oltre di che , i benefkj e le 
carezzciìngolari , gli eftafi e i rapimenti arnorofi , le 
intelligenze e vifioni ftupende, che ebbe r come à fuo 
tempo vedremo , di Crifto, della Vergine fua Madre, 
de'Santi, e d'altri Beati Spiriti , non furono tutte-, 
quelle faggi e caparre del Paradifo , a cui tanto fofpi- 
rava ? E un'anima, corri' ella era , sì favorita da Dio, 
e sì conofeente della munificenza e liberalità di Dio , 
che ama di donare à tutti con affluenza, e non indugia 
in donare , poteva elTcre fornita di Speranza , che non 
forte fegnalata e onninamente eroica? £ feda Dio santuc.in* 
forti quella virtù in grado sì eminente , perafpirar e ^ sVltac<u 
con ella a'bcni del Cielo, come non l'avrebbe uguale 
in afpcttare dalla di lui paterna providenza quei della 
terra, che le foflfero precifamente neceflarj per ajuto 
ò del fuo Moniftero , ò della Chicfa * Eccone per 
l'uno e per l'altra gli efempj . Difegnando ella far la- 
ftricar la Cantina, ed aprire alcune Fontane al Moni- 
fiero , le quali domandavano una fpefa di più di ot- 
tanta feudi , conferì quello fuo difegno co'Deputati à 
tali affari , dicendo loro , tenere con licenza dc'Su pe- 
rfori a fa l'effetto alquanti denari in un bicchiere di ve- 
tro : Di buona voglia condifeefèro cflì al buon' ani- 
mo, che avea Veronica, e k promifero ogni più efatta 
diligenza à quanto facelTe d'uopo per una tal'opcra; 
ma veduta che ebbero moneta sì poca , che non parla- 
va 
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va la fomma di tre lire i meravigliandofi della fen> 
plicità della Monaca , le difiero , che quel denaro non 
farebbe baflevole à fare ne manco la menoma fpefa_, 
per dar principio alla fabbrica . Replicò allora Vero- 
nica , tutta affidatafì al foccorfo cclefle , che comin- 
ciaflcro pure , che Iddio colla lolita fua bontà farebbe 
flato il Provveditore di quanto fofle mancato a tal' 
imprefa . Non ardirono opporli a i di lei religiofi fen- 
timenti i Deputati , fapcndo beniilimo , non eflcrc ti 
Signore giammai fcarfo in diffondere l'erario delle fuc 
grazie verfo coloro, che ripongono in lui ogni lor 
confidanza . Principiarono dunque la fàbbrica , e vi- 
dero, che mentre quella crefeeva , crefeevano altresì 
in tanta quantità que'pochi denari , che non folamcn- 
te ballarono al compimento delle opere accennate, 
ma di più rimafero degli altri in quel bicchiere- . 
Quello portento foleva rammentar Veronica al Con- 
fetture in argomento della liberalità, con cui Iddio co- 
fluma trattar coloro , che di lui unicamente fi fidano i» 
A rifpetto poi della Chiefa provò la Speranza della-» 
Santa Monaca gli lìeffi effetti di larga provvidenza 
dal fuo beneficcntiffimo Spofo . Dovevafi per ordine 
del Serenifsimo Gran Duca di Tofèana far l'orazione 
delle Quarant'Ore nella Chiefa della Santifs.Trinità , 
per lo che non fapcndo le Monache , fuppofta la gran 
careftia, che aveano d'olk^come decentemente cfpor- 
re il Ven.Corpo di Gicsù Crifto , fi trovavano fopra 
ogni credere anguftiate . Animolle Veronica ad efe- 
guire il rifpcttcvol comandamento del Principe , ed 
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infiemc le aflicurò, che Sua Divina Macftà le avercb- 
bc provvedute con abbondanza di quanto facea di 
meftieri , come appunto in effetto feguì ; perocché la 
mattina vegncntc,fu' 1 cominciare l'Orazione fudetta, 
accendendoli i lumi, un Contadino, venuto dallo Sta- 
to EccJcfiaftico , portò d'improvifo alla Serva di Dio 
un baril dolio ; così ordinando il Signore , che non 
mai conienti folle defraudata la fua Serva nc'giufti 
defìderj ,ed alte fpcranze, che in lui umilmente collo- 
cò. Ma che diremo della di lei infiammatifllma Carità 
inverfo Dio ? Ella fino dalla prima vigilia della fua_» 
fanciullezza tal' incendio di divino amore concepì 
dentro del petto , che , col crcfcerc dell'età non folo 
non fi cftinfe , ò punto fi diminuì, mà più tofto fi au- 
mentò con maggior vcmenza e attività 5 perocché 
non vc'l tenne giammai oziofo , mà procurò di dar- 
gli fempre nuovo aumento di fantiflime operazioni ; 
conofecndo appieno, che allora finirebbe di ardere^ , 
quando fìnidc di operare gran cofe in otfequio di quel 
Signore r à cui ella fi teneva per infiniti titoli obbli- 
gata , e foggetta . Amollo con fàggia difcrctezza_, , 
fenz' ombra d'inganno , con intero rendimento e ri- 
nunzia di fc, fenz a veruna contradizione ; e con una 
indefeifa attenzione, fenza nè pur' una brieve dimen- 
ticanza .Amollo con un'amore veramente retto,cfta- 
tico, e forferente 5 perchè non per altro fine , che per 
più amarlo, non per altro oggetto, che di trasformarli 
tutta in eflòlui; nè per altro intercffc,chc di puramen, 
te compiacerlo . Tutto ci diranno Teftimonj giurati- 
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che Io depongono , ed in poche parole affai fignifica- 
vi.Tcfl.fQl. no . Un d'elfi attefta : „ Io sò , che Veronica avea_ 
* u )9 una grandiflìma carità verfo Dio , nel di cui amo- 
re era molto infiammata ; e tutte le fiie azioni , e 
contemplazioni tendevano ad acquiftare la perfet- 
ta carità & amore à Dio ; e quello lo sò ancora per 
averla veduta più e più volte in citali, e gridare^ , 
amore , amore e Tuonare le Campane , gridando 
pure , amore , amore ; in fine una volta acciò non 
fuonafle più , che era mezza notte , le tagliammo 
le funi , e le relìarono i pezzi di effe in mano , che 
non fe le potevano cavare : Di più ho fentito , che 
n difeorreva delle cofe del Signore con molta divo- 
xiv . tefiis » zione & affetto . Un' altro dice : Due anni avanti 
fol. 166. che Veronica moriile , ebbe un'infermità graviffi- 
ma, e la fopportò con molta pazienza . lo poi le-» 
fentii dire , che ella dcliderava di morire , &: aven- 
done domandato licenza al Confelìorc , ed alla 
Madre Abadcfla , eglino non glie la concedettero: 
io allora le dimandai, averefte voglia di andare in_. 
Paradifo ? Ella mi rifpofe , dove piace à Giesù : le 
replicai , nell' Inferno non vi vorrei andar'io : ed 
ella foggiunfe , io anderci ancora all'Inferno, pur- 
ché iopoteffi amar Giesù . Un'altro Tellimonio 
afferma : Una notte ftando noi d dormire, fummo 
fvegliate da Veronica , la quale andava per la Ca- 
fa , eflendo in eftafi tutta infervorata, e gridava-, , 
amore, amore,amore, tanto forte, che tutte le Mo- 
nache la fentivano ; durò così tutta la notte : mole* 

al- 



57 

„ altre volte ha facto il medefimo di giorno,e di not- 
w te, come pazza di fervore verfo il fuodolciflìmo 
SpofoGicsù. „ Che qucfto invero è il fupremo gra- 
do , à cui fale l'amor di Dio , quando divenuto in un' 
Anima , come dice SJBernardo > precipitofo , non at- Super Citic 
tende più agli umani giudizj , non fi tempera dalla», 
prudenza del fccolo, nè fi foggetta alle ragioni di 
quaggiù , trovandofi intimamente aderente alla ra- 
gion' eterna , che è Dio . 
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Orazione , unione con Dio . 
CAPO IX. 



Ome una fiamma , perpicciola_, 
che ella fia, appena nata , fi vo l- 
ge verfo la Tua sfera , e poggia in 
alto*, così Veronica , benché per 
anco fi trovafle nell'età fanciul- 
lefca , quanto però n'era cape- 
vole , accefa di Dio, e dell'amo- 
re delle cofe cclciti , tutta ad efle , come s'è detto di 
fopra , era ben di cuore rivolta . Mercè la grazia del- 
lo Spirito Santo , che fenza niun'umano infegnamen- 
to da fc medefi mo la iftruf à celarli dagli occhi de 'Fa- 
migliari , ed in alcun nafcondiglio delia Cafa paterna 
porfi per più ore à trattar' orando con Dio, sì ri colma 
di cafto piacere, e sì fopraffatta da'gufti fpirituali neh" 
anima , che una gran parte della notte le fembrava— 
volarfcle quafi in un'attimo, perdendovi dentro i 
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fcnfi , e non potendofenc diftaccare altrimenti, che à 
forza , quantunque i Dcmonj vi applicauero ogni lor 
machina per divertimela. Or quefto divino efèrci- 
zio frequentato da lei con tanto fervore e aflìduiti , 
mentre ancora era fanciulla , e fecolare , fu certo prc- 
fagio di quanto in efio fi farebbe portata avanti , cre- 
fccndonc di grado in grado fino all'età più provetta- 
nello flato di Rcligiofa : E tutto à puntino fi avverò, 
poiché entrata ella nella Cafa di Dio à fervirlo coli* 
altre Vergini à lui confegrate con folcnnità di Voti , 
neirufo continuo del contemplare fi avvanzò tant'ol- 
tre , che giunfc à<juel fupremo , e pcrfcttiilimo apice 
di tener la mente raccolta nelle potenze di Dio , uni- 
co oggetto de'fuoi purilfimi amori , anche quando at- 
tendeva col corpo ad opere citeriori ò ingiuntele dall' 
ubbidienza, ò pur ifpiratelc dalla carità. Ne un tal 
raccoglimento le fu in vei un conto malagevole , per- 
chè ficcomc s'era di già avvezza à far' orazione più 
cogli aifctti della volontà , e co'gcmiti del cuore, ci 
cefltttlgbi^Wòorfi dell'intelletto , e troppe confiderà 
zioni della mente (nelle quali la divozione fpeffe vol- 
te ò fi (lanca , ò affatto fi fecca ) così quand' ella paf- 
fàva dall'ozio Tanto di Maddalena alle faccende di 
Mattai non perdeva giammai di villa la dolce prefen- 
za del fuo Spofo , perche per lui operava amando , e 
lui amava operando . Daqquì ne veniva, che nell' 
efeguir* gli ufo/ della Comunità, a'quali ella più 
simpreftava, che fi defle, vi fi diportava con tal com- 
poftezza di volto , e prontezza di mano r che ben da 
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ciò fi arguiva l'interno compiacimento , che prova- 
va di ravvifar' in elfi la fola volontà di Dio , da cui 
fcmprc volle dipendere . Ufciva poi da qucll' affet,- 
tuofo , ed infocato modo di orare sì piena di Dio , ed 
alforta in Dio , che pareva non fi avvedeffe d'alcun' 
altra cofa , ò perfona , che le fi parane d'avanti : e», 
quando , per ubbidire a cenni dell'AbadeHa , dovea 
parlare cogli Edemi , vi andava portata dallo fpiri- 
to ad infinuar loro que'lumi , ed alti fcntimcnti di 
pietà , che aveva piantati nel cuore . Ma qui m' ac- 
corgo , che farei troppo lungo , {è volefli individua- 
re le circoftanze tutte, che potrcbbono palefarci l'al- 
tezza, il fervore, l'afsiduità , e l'efficacia dell'ora- 
zione di quefta Serva di Dio ; quando gli cftaiì , che 
inefla per lo più vi patì , le vifioni eelelti , che v'eb- 
be, l'attrattive d'amor fcrafìco , che vi provò, le- 
grazie, che orando per gli altri , impetrò, e che io 
à fuo luogo racconterò , tutto patentemente ci ino- 
ltreranno. Perora contentiamoci di udire ciò, che 
in poche , ma enfatiche parole ne riferi feono tré Te- 
ftimonj. Il primo così ne dipone : „ Io so, che_. 

Veronica era molto afsidua nel 1' orazione , e con- 
„ templazione delle cofe divine, le quali, come 
,, Spofa di Giesù , tempre amava , e di quelle fom- 
„ mamente fi dilettava j e quello lo sò per averla., 
„ veduta ftare in orazione , e fentivo , che parla- 
„ vacongufto di Dio 5 e faceva orazione per tutti 
„ quelli, che ricorrevano à lei 3 ed invitava noi al- 
,, trcàfareilfimilcj ed hòfentito dire à Suor' Ar- 
gon- 



Digitized by Googl 



61 

„ géntinaVche lei aveva i calli grofsi nelle ginoc- 

„ ehia, cleaveagonfie, per fare così del continuo 

„ orazione. L altro afferma : Io sò 4 che Veronica vi.TcJl.fol. 

„ fu aflidua ncll' orazione , e contemplazione delle 969 

cofe divine , delle quali , come vera Spofa di Cri- 
„ fio , ne fu ardentiflìma ; e tutto il tempo , che». 
„ le avvanzava , lo fpendeva in orazione . Il ter- vroccjf. foi. 
„ zo Tcftimonio , che pur ne fcrifle la vita, afferi- 
„ fee : L'abbiam veduta arTaiffime volte dir nell'Uf- 
„ fizio il fuo verfo folo , l'altro verfo le era rifpofto; 
„ poi fi fentiva rifpondcre , De 0 gratias . Diceva-* 
„ ancora il Refponforio , e tutto ciò , che rifpondc 
„ il Coro alle Eddomadarie , tutto rispondeva ella 5 
„ dando tempo, che fi diccite il Capitolo, e leLc- 
„ ztoni j ftava attenta con belle, e modefte cerimo- 
„ nie , come fi convicn fare per le feftività . Noi ve- 
„ dendò tutte quefte cofè , le raccontammo al no- 

ftro Confcflbrc , quale ricercandola con chi diceva • 
„ sì bell'Uffizio , ed élla non volendo maniteftarfi y 

non voleva dir nulla . Il ConfelTore le comandò 
„ fottopena d'ubbidienza; ond'ella fu forzata dir 

la verità, qual fu,com'ella Io diceva dinanzi à Gie- 

sù Criflo infieme con tutta la Corte del Cielo.Una 
„ volta poi tra l'altre , mentre ella diceva l'Uffizio 
„ nel modo predetto , fi vedeva dilungarfi à poco, à 
„ poco, e pareva faceffe una gola lunga fuor di mi- 
„ fura , di modo che tutta in fe era aliai più alta del 
,, lòl ito . Noi , vedendo tal novità , la guardammo , 
„ fe era alzata da terra , il che non era agli occhi no- 

ftri$ 
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ftri j onde noi per più certezza pigliammo una can- 
„ na , con cui fi niifurò la iua grandezza , eflendo 
„ poi tornata ncTuoi Km imenei , rimifurandola, era 
„ una fpannapiù picciola j cjucfto abbiamo vifto co- 
„ gli occhi proprj tutte le Monache nell'Oratorio . 




Divo- 
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Divozione all' Augujlijftmo Sacramento 
dell' Altare . 

■r CAPO X. 

Ntro à parlare d'una materia sii 
qucfto Capo, che quanto di 
facile > e volentieri la comincio , 
altrettanto difficile mi iara il fi- 
nirla y e non men molcfto il di- 
(laccarmene . La divozione ve- 
ramente fegnalata di Veronica-, 
inverfo il Sagrofanto Miftero di noftra Fede , che e 
l'Eucariftia , come in lei non ebbe mai termine, per- 
che fino al fuo morire fu eccefliva j così à me manca- 
no formole, con cui adequatamele l'eiprima : e pure 
è tanto il contento , e la fpiritual confol azione , che 
ancor 'i o ne provo in defcriverla , che non vorrei così 
pretto ipedirmi da un'argomento sì dolce , e sì profit- 
tevole . Ella fin da quando allaporò la prima voltaj 




<T4 

le delizie di quefta fplcndida Menù , ne rimafe sì fa- 
melica, che non pareva poter viver e un giorno fènza 
pafeerfene . La fua più fàporita ricreazione era lo 
ftarfenc dì e notte , quando l'era pe rmeflò , innanzi 
al Divin Sagramento, dove adorando prefente Io 
Spofo del fuo cuore , perdeva non che ogni altra cofa 
citeriore, ma anche fe medefima . Apparecchia vati 
à ricevere il Divin' Ofpitc dell'anima fua con atti di 
profondiffima umiltà , di filial confidenza , e di ar- 
denti defiderj , procurando di Tempre più purifìcarfi 
nel lavacro della Sagramentai Confcllìone, e di morir 
prima à fe lìdia d'una miftica morte , e total morti- 
ficazione de'proprj fenlì , ed inchinazioni , per entrar 
dipoi, per mezzo di quefto vivo Pane fecfo dal Cielo, 
à vivere della Vita di Gicsù Crifto in Dio . Avvici- 
nandoti poi il tempo della fagra Comunione , fenti- 
vafi fopraffare da tanta abbondanza di fentimenti di- 
vini , che non potendo contenere la vemenza degli 
affetti , che le ardevano nel petto , era coflretta la- 
rdarne sfogare l'impeto in amorofi fofpiri : e avven- 
gache per altro folle avvedutifììma in diffimulare , e_. 
reprimere ogni cfterior apparenza , onde potere in- 
tenderti quello, che provava nel cuore , non però era 
fempre tanto padrona di fc 9 che tal volta non ne tra- 
fparilTc di fuori il lultro dell' interna pietà negli occhi 
ed in tutto il volto , che fe le infocava , movendo ad 
una tenera compunzione le Sorelle , che la mirava- 
no , maflìme nel punto d'efTerti comunicata 5 in cui 
•che cofa palMe fra lei , e il fuo Signore , quando le__, 

fta- 
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ftava fagramcn talmente nel feno, non fi sa, ma fi può 
ben arguire da que' ceiefti favori , e carezze incom- 
parabili, che ella, folo coftretta dall'ubbidienza, rive- 
lava ai Confefìore , e che ci anno lafciato in memoria 
più teftìmonj , che con eflolci per quafi cinquant'an- 
ni conviterò . Afcoltiamone fuccintamente alcuni. 
„ Mentre io fui fuo Confeflòrc, dice il Sign. Lazaro i lt f c ji, foi. 
,, Alticozzi , continuò la frequenza della Comunio- 43* 
„ ne ogni mattina con grandifsima fede,e divozione, 
„ ed una volta eflendo per febbre gravemente indi- 

fpofta , mi pregò , che io non l'abbandonafsi , e_* 
„ che in ogni modo la volellì cibare ogni mattina 
„ al letto col pane degli Angioli , ficcomc feci con_* , 
„ licenza di Monfignor Bardi , Vefcovo allora di 
„ Cortona \ e di più una mattina, che fi comunicò al 
„ gratino, fentì ncll'Oftiauna dolcezza ccccfliva , e 
„ quello lo so , perchè me lo fcuoprì lei il giorno fe- 
„ guentc nell'atto della Confeflìone , dubitando, che 
„ non vi fblfc inganno del Demonio ; e dicendole io, 

che quello poteva avvenire rifpetto allo ftomaco , 
„ ò alla farina, con cui era fatta l'Oftia, lei mi riipolè, 
„ che qu c ita dolcezza non era cofà naturale , e ordi- 
„ naria, ma aliai grande, e indicibile . Una volta, ag- 
„ giugne la Madre Plautilla Semboli , io la vidi il K.lV/l/f/W. 
„ Giovedì Santo , eflendo nell'Oratorio, dire il Con- 
» fiteor , mentre lei era in eftafi , batterfi il petto , 
„ aprire la bocca,e fare tutt'i gefti,che fi fanno, quan- 
„ do uno fi comunica; ed interrogata dal Confeflòrc, 
„ perchè caufà facefle quefto , gli rifpofc , che s'era., 

I tro- 
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„ trovata preferite alla Cena del Signore ìnfieme co- 
„ gl i A poiìoli ,e che era fiata comunicata da GiesùCri- 
„ ib. Simi li getti pure hò veduti in lei più d'una volti 
w in altri tempi fuori della Settimana Santa,mcntre fi 
„ trovava in eftafi,ed allora parimente era comunicata 
n dagli Angioli . Di più , enendo noftro Confcffore— 
„ la buona memoria di Mcfler Gian Pietro Tom- 
„ mali Prepofto della Cattedrale, vidi tre volte in di- 
verfi tempi efla Madre Veronica venire alla gratel- 
la della Chiefa per comunicarli dal detto Confef- 
„ (ore, quale aveva il Sagramento in mano , che glie 
„ lo porgeva, e lei fi ritirava à poco à poco , e ftava_* 
yj per lo (pazio d'un Miferere in circa fenza pigtiarlo 
dal detto Confeflore : e la cauìa di quefto fuo riti-; 
rarfi fò, Cornelia rifpofe, perche vedeva nell' Oftta 
Giesùin forma di Bambino ; e perciò fi ritirava fin 
tanto che vedeva, che TOftia ritomafle al modo fo- 
lito , ed allora la pigliava . Quando quefto fegiiì , 
non era la Serva di Dio in cftaii . Ultimarti 




ex vracef „ Madre Margherita Cortoncfia riferifee , che e 



fot. 96, ^ < j 0 Veronica comunicata da Gicsù Crifto nel Ciò- 
vedi Santo, come s'è detto, ci refta à dire , che in_» 

,, luogo della purificazione , le diè da bevere il fuo 

„ preziofifsimo Sangue, mà in tal giorno, e non altre 

„ volte , ancorché fpeflo ella fu (lata scomunicata per 

„ mano d'eflb Divino Spofo . Ì-a dolcezza poi , che 

„ lei fente, e gufta nella fili bocca, qui non occorre 

„ entrarvi, ogni Uomo in le ftefib Io può immagina- 

ibid fo.m. f» rc: tant0 ^ ** ctt0 cIla al Con ^^ ore • Un'altra volta 

tré 
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„ tré giorni avanti la Pafcjua dello Spirito Santo , cf- 
„ fendo ella in eftafi , e noi volendola levare di quel 
p luogo, le torcemmo il collo di forte* che pareva un 
» pezzo di legno : mieiìononfu iènza noftro gran- 
„ dirsimo rammarico, ed ella fe ne rideva. Venendo 
„ il giorno di Pafaua, mentre fi comunicava , fònc- 
„ cefsitato il Confeflbre ad abbaflarfi in terra, volfcn- 
n do metterle in bocca il Santifsimo Sagramene. Ri- 
„ cevuto che l'ebbe, fubito raddrizzò il collo, c non 
„, Tenia grande ammirazione di tutti . Rapita poi 
„ in, ifpirito cogli occhi in alto guardava Io Spofo , il 
„ quale le inoltrava le cofe , che fece in tal giorno a' 
„ iuoi Apo|roli : ed ella dilfe al Confeuore , avervi- 
„ rtoròratorio tutto fuoco , per effervi venuto lo 
Spirito Santo, „ Dac^ui^i fia iecito inferire, che fc è 
vero , come verifsimo , che Iddio ama con ifpecialit* 
di dilezione chi ama lui con dilczion fomigliaate^ , 
grandi,, & eroici doycvan eUcre, gli atti di virtù , con 
.... \r„~:^ Q iprc fenuva ogni di aJSagraracn- 

rijto* mentre quelli nei comunicaci 




mente favorita con rare finezze d amore , e con appa- 
rizioni graziofe del fuo benignifsimo Gicsù . 




Iccomc chi ama h copia non può 
non voler bene ali originale', da? t 
cui la ftefla copia è di dotta, còsi 
Veronica , che fu, giufta il detto- 
di fopra, sì vivamente dì vòwl_# 
della- Sagrofant* Eucariftia, , nònr( 
poteva non effere fepmmmòdor . 
arìèzionara a'mìfterj della Divina Pafsiòhe^ coi-Uu* 
medefima Eucariftia fu , ed è perenne ritratto . Delle 
pene dunque (offerte da Crifto per riottro amore, vo- 
lentieri le correva la lingua à ragionare , incuiavèa 
il meglio de'fùoi penfierì, ed affetti, ficcome iti cflfó-,^ 
aVea tutto il filò cuore* Le lue più pregiate delizie 
erano, meditare fbvente su le circoftanze tutte , che 
refero viepiù amaro al Signore il calice del tuo cftrc- 
rao patire, riflettendo infieme con molta attenzio- 
ne 
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ne alle fublimi virtù di manfuctudine , di pazienza , 
d'umiltà , e d'amore , con cui a benefizio dinci ingra- 
tilfimi peccatori , lo tranguggiò . Daqquì poi pren- 
deva ella la forma di perfettamente amare patendo , 
chi tanto eccelli vamen te amò lei fra tante ignominie, 
e tormenti i e daqquì pure quel tanto gioir che face- 
va nelle fuc penitenze , difpregj , e malattie , e quella 
fete iniziabile , che fempre inoltrò di affiggere ogni 
dì più il proprio eorpo , folamente affine d'imitar coli' 
opere guanto contemplava nel RedcntorcrocifilTo • 
„ Era divotilTima , dice Nicolò Puntelli fuo Confef- f° L 
„ forc, della Pallìonc diGicsù Crifto , e in partico- ii.Tcflisfol. 
„ lare la Settimana Santa faceva di grandinarne afti- 
„ nenze . Aggiugnc Lazaro Alticozzi parimente fuo 
Confeflorc : Meditando ella i minxrj delia Paflio- 
ne , piangeva dirottamente j ed eflendo convalc- 
„ fccntc di una grave malattia , ed anche trovandoti 
vecchia, mi domandò licenza di bever' acqua in_ 
„ un giorno della Settimana y ed io le irapofi , che 
„ rifpctto alla convalefccnza bevelTe del vinoada- 
„ cquato ; e che in vece di bever* acqua, contempc- 
ralle il vino colla meditazione della bevanda d ace- 
to, e fiele , che fu data in Croce à Noft.ro Signore , , 
„ e lei mi promife farlo, ficcome fece j e ritornando 
„ poi da lei dopo alcuni giorni , l'interrogai comcw 
„ - le era riufeito l'aver bevuto il vino con detta me-. 
,, ditazione -, lei mi rifpofe, che avea fentito gran- 
„ de amarezza del detto vino, e quali non potea^ 
„ fofferirla, perchè era troppo ftraordinaria j ma di 

nuo- 
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„ nuovo mi fece ilìanza di voler bc vere, parca me, 
„ il Venerdì, folamcn te J acqua, il che io non volli 
„ concederle , per le caufe fopradette . In oltre ia_* 

JwiJ'J* » Madre Argentina Mancini diponc nel Procedo, 
che quando nel Moniftero fi leggevano le contem- 
„ pialloni della Paffionc di noftro Signore , fcritte 
„ da S.Bonaventura , Tempre Veronica piangeva , c 
„ durò à piangere fin che ella viflc, ogni volta , che fi 

jto$!$£f> leggeva la Paflione. Ma più notabile è quello, che 
„ di lei afferma Ortcnfia Chini, dicendo: Vidi nella 
„ Settimana Santa la fera del Giovedì la Serva di Dio 
„ ineilafi, che contemplava i Mifterj della Paflionc 
„ del Signore, cominciando dalla Cena; indi a poco 
„ vidi , che porgeva il piede , come fc fi forte trovata 
„ alla Lavanda cogli Apoiloli ; cominciava pofcia_« 
„ a gridare contro Giuda , dicendo : quello al tuo 

invrot.fol. » Mad * ro • Tu lo va i à tradire, e vendere ? Sieguc à 

188. „ raccontare la Madre Margherita Cortoncfia : Co- 
„ minciò Veronica à vedere lordine tutto del tradi- 
„ mento , piangeva e gridava , traditore: Vedeva-, 
„ l'orazione dell'Orto , vedeva il dolce Gicsù fudar 
„ fangue, e diceva : per me patifee il dolce Spofo, 
„ per i mici peccati . Poi vide il traditor di Giuda 
„ colla Turba ; vide dargli il bacio , lo vide cader' in 
„ terra , poi lo vide eflerprefo, e menato : lo vide Ic- 
„ gato alla colonna , vide effer flagellato , e battuto , 
„ e gridava , dicendo : che vi ha fatto if mio dolce. 
„ Spofo , il quale mai fece peccato ; non vi fiancate , 
,, non ficte voi oramai fazj di tormentarlo ? Non più, 

non 
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non più , diceva, c fi buttava in terra , dicendocene 
„ non voleva più vivere, anzi voleva finir la vita col 
„ dolce Spofo 3 poi lo vide colla corona di (pine in* 
„ tetta , lo vide portar la Croce j à miftero per raifte- 
„ ro ogni cofa vedeva ; e Tempre rinuovava il pianto; 
„ dì nuovo con dire : cani, cani, come non vi fatiate, 
„ perche non vi voltate à me, che lo merito \ lafctate 
„ andare il dolce Spofo dell' anima mia , più non lo 
„ tormentate ; e gridava così forte > che era udita di 
„ fuori : e perchè non è pofsibile dire il tutto appun- 
„ t o, farò fine con dire , che la vifionc finì nel portar 
„ la Croce , e noi vide conficcare in effe, che farebbe 
„ crcpata di dolore , e perciò^ piacque a Giesù di ri- 
w tornarla ne* fuoi {entimemi \ così lafciò il pianto • 
Il modo poi , con cui ella fe ne flava in cftafi , vieru, 
riferito dalla fuddetta Ortenfia Chini con quefte pa- 
„ role : Ella flava fempre cogli occhi fiffi in Cielo , 

e tutta immobile , di modo che fe alcuno la tocca- 
iv va , lì eco me la toccai io molte volte , lei flava im- 
, , mobile , febbene quando era motta dallo fpirito di 
„ Dio à far' atti , e gcfli , li faceva . 




Amor 




Amor teneri JJìmo hrjtrfi la Natività r < r 
di Giesù Bambino. 



] 



CAPO XII. 




vozionc per i ioaviisimi ameni , 
che ne traeva /ft à Veronica., 
il dolcifsimo miftero eli Giesù 
Bambino, nato nella dalla di 
Betlemme . Con qùefto ebbe», 
fino da quando con lume di Fe- 
de lo conobbe per fuo unico Bene , e Redentori (il 
che fu ben pretto ) gli amori più cafti j ed i tratteni- 
menti più* faporiti . Ella era, che ogni ann9 con (in- 
goiar* induftria e diligenza preparava , e teneva con- 
to del Prcfepio , e nelle Fefte del Santo Natale Impo- 
neva alla piet.i delle Monache fue Sorelle ; come ne 1 
ir ;i. tèi Proccfsi lo teftiflca la Madre Argentina Mancini . Mi 
foUm- ., cm * potrà appieno ridire le belle ìmprcfstoni ed am- 

mt- 
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mirabili idee di virtù c fintiti , che ricavava la Serva 
di Dio dall' attenta contemplazione del Divino Fan r 
ciutio ? Al nrìclìo di Tua grandezza e immenfiti ri- 
ftretta ed clìnanita per noi fra le anguftie d'un delica- 
to corpicciuolo , ella tutta ricolma d'ammirazione li 
riconcentrava ncll' abnìo del Tuo nulla, e d'una pro- 
fondifsìma umiliazione . Udendoli parlare al cuore 
da quell' Infante Sovrano non colle voci della lin- 
gua, mi colle lagrime degli occhi imparava da quel 
nuovo linguaggio d'amore i piangere con folpiri non 
interrotti le proprie colpe, e quelle dc'Profsimi,unica 
cagione de gemiti inenarrabili del fuo caro Spofo Gic- 
sù . Vedendo inoltre il gran Verbo del Padre per 
efempio nolt.ro ammutolito in una dalla , provava un 
miftico, e tranquillifsimo filenzio in tutte le potenze 
e lenii dell'anima fua . Quando poi mirava aver* egli 
eletto, per compagne indivifibili della fua fanciullez- 
za , la povertà e iabbiezione , i ftcrui e le pene , s'ac- 
cendeva in un' innocente fdegno contro fe ftefla , e., 
procurava di llampar in fe colla continua mortifica- 
zione della carne e dello fpirito la vera impronta , e 
la più viva fomiglianza del fuo dolcifsimo Signore.^ . 
Che meraviglia poi , che cfìcndo ella divotifsima , co- 
me tutti concordemente ne parlano, e perfetta imi- 
tatrice delle rare qualità del Santo Bambino, ne otte- 
,, nelle la grazia, e mcritalTc , che dalla gloriolìfsima Cor *. 
„ Vergine le fofle dato in braccio ( così lo teftifìca_, ^' S .Y» ? 4 £ 
„ Ortcnfia Ghini ) Giesù Bambino ; e quello lo sò , dìH . 
„ dic'clla , perchè ogni anno la notte di Natale io fXiéa, 
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„ vedeva Veronica in e (Ufi , e tenendo alto lo fca- 

„ polare , ftarc inginocchione nell' Oratorio e poi 
drizzarli, far una riverenza , e [tender le braccia ; 
„ poi rivoltava fopra le braccia l'altra parte dello fca- 
„ polare, e ricuopriva il Bambino, indi faceva un'ala 
„ tra riverenza, e andava per il Moniftero gridando , 
„ amore, amore . Ogni anno, dico, vidi,comc fopra* 
„ nel detto fcapolare la forma del Bambino , cioè di 
„ lunghezza circa tré palmi,e vedeva l'orma del cor- 
„ po , de piedi, e di tutta la vita, mi il Bambino ao'l 
„ vidimai. Dipoi vedeva, che la Serva di Dio au- 
n dava al fuoco , e faceva atti di fcaldare il Bambino, 
„ c pofeia tornava nell'Oratorio , ed inginocchian- 
w dofi, parlava colla Madonna, ed io fentiva, che ella 
„ domandava in grazia alla gloriola Vergine di tene- 
„ re il Bambino un'altro poco , e lo laicialfe vedere»» 
alle fue Monache, dipoi taceva; di lì à poco diceva: 
„ loro l'amano, e gli voglion bene , ma fé lo vedran- 
„ no, l'ameranno maggiormente, e s'innamoreranno 
„ di lui d'amor divino, e grideranno, amore , cornea 
„ fò io y e poi faceva atto di rendere il Bambino alla 
„ Beatifsima Vergine, lafciando calare lo fcapolare, e 
„ poncndofi di nuovo inginocchione a far orazione. 
„ Aggiugne di più : Una volta, mentre era andata al 
„ fuoco per tfcaldarc il Bambino Gic*ù, come ho det- 
„ to di fopra, io pregai la buona Veronica , che me lo 
lafciaflc vedere j e lei fi voltò al Bambino , e dirle , 
„ perchè effa non bà da {tare qui da noi , non l'ha da 
vedere . „ Era una tal'Ortcnfia in iftato di fecolarc , 
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<^fi tratteneva in Moniftero (blamente in ri ferva, ed à 
titolo, come Ilio! chiamar fi, di Educanda . L'i ite ilo fa- 
vore Compartito dàlia gran Vergine Madre in ogni 
anno ì V eronica di da ri c à godere la gioconda villa*, 
del fuo Divin Pargolétto , fi conferma dalla teftimo- 
nianza della Madre Margherita COrtoncfia , come fi m^cor. 
legge rteTrocefsi , con quefta particolarità di piò, che t<m.foLx%6. 
„ venendo la Pafqua della Natività del Signore * ella 
„ fi vide tutta l'Ottava di giorno e di notte tenere il 
„ Fanciullino Giesù in braccio , baciargli i piedi , e 
„ fargli vezzi , come fi coftuma fare agli altri fan ci ul- 
„ li j moftra vagli la Corona , gli fcherzava d'attorno 
,i con eua \ poi tentava di togliergliela , come fi fu o- 
5, le -, indi giucando , glie la rendeva \ fcalda vagli li 
„ piedi colle mani, e molt/altre carezze ufava , che ci 
facevano rimaner ftupefatte * „ In quefte si defidera- 
bili e si (peffe vifite, che Veronica eosi alla famigliare 
riceveva d* Giesù Bambino y e daHa fua purifsima_, 
Madre y coti <paì pioggia di benedizioni , di virtù e 
di grazie Me inondata la di lei grand^nima , che fiu- 
me* di giója traboccale in quel cuore , non può di'vet 
funmodoridirfi j ed io fopraffatto dallo ftuporc, c 

dalla grandezza dell'argomento, qui taccio • 

Ir. ttiLnxjtiq aiinsm c tiÌov £i . ribarrsu' * % % f\ 
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DELLA VITA 

Della Veri. Serva di Dio 

VERONICA LAVARELLI r 

LIBRO SECONDO. 

Fierì illuftrata da Dio con lumi di Profezia . 
CAPO I. 

E nel primo Libro di qucfta Ifto- 
ria ci comparve la noftraV croni- 
ca fplendidamentc arricchita di 
que'pregj di grazia , che come la 
fecero una gran Santa, così la re- 
fero infignementc grata agli oc- 
chi di Crifto fuo Spofo; in quello 
fecondo ci fi dai a ì vedere riccamente ornata di que* 
doni , che fe non la coftituirono in grado di Santa , 

per- 
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perchè doni meramente gratuiti , almeno ce la mani- 
fcilano per un' Anima fommamente cara agli occhi di 
Dio, e come tale dalla divina liberalità fingolarmcntc 
favorita . Imperocché , fuppofto efler Ella pervenuta 
coll'innoccnza della vita , e colle operazioni di efimia 
pietà à quel colmo di virtù , che da tutti fi reputa per 
eroica, una tal fatta di doni non poteva non conferir- 
fcle che da Dio , come in contrafegno della di Lei ac- 
clamata Santimonia . Il primo tra quelli fu il dono 
della profezìa, la quale fe altro non e , che una divina 
rivelazione, che ci fi conofeere , con verità affatto 
certa ed immobile gli avvenimenti lontani c futuri, 
ella di ficuro fiorì nell'intelletto di Veronica , come- 
dalia moltipricità dc'cafi particolari chiaramente fi 
ex m.Te- conferma . Trovavafi una Monaca appoggiata ad un 
flefol.li. fi nc ft r ino del Moniftcro in tempo aliai torbido e— 
fconvolto . Allora le dille Veronica , levatevi Sorella 
di colli, che adelTo non è bene lo ftarvi : Ed avendo 
ella ubbidito ben tofto à qucli' awifo , vi fottenn ò 
( molTa fi crede da iftinto fuperiorc ) la Serva di Dio „ 
Indi à poco cadde un fulmine fui detto fincftrino,qua- 
le le pafsò di volo fopra la tefta , ed entrò dentro del 
Moniftcro . Dimandatole di poi . fe ella avelie avuto 
paura, rifpofe che nò ; &: individuò à puntino i luoghi 

ixVhtt' tutt * P er ^ ovc ^ ^ ctt0 fal mmc cra cor f°* Una notte , 
fltfol.91* mentre nell'Oratorio faceva orazione conobbe in». 

ifpirito , che un Giovane era ammaizato da' fuoi ne- 
mici , e pregò il Signore ed ottenne la falute eterna di 
qucli' anima j alficurando le Monache , che nclìuno 

de' 
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de* loro parenti era ftatoucciTo , corti 1 effe temevano « 
La mattina feguente fi Tenti Tuonare à morto, e fi Tep- 
pe che il di Tu nt o era Lue* Antonio Romani . Predille 
la grave malattia delia Madre Dorotca Vagnotti rive- 
landò alle Monache avanti che quella cadette in letto, 
che loro a vere bbc dato aitai da Tare , come appunto 
Teguì 5 perchè indi a poco tempo s'impazzì , e mala- 
mente s'impiagò , e n'ebbe perciò la cumunità molto 
travagliose Taftidio. Diede li principio allaprimento Exvu.Tc 
d^ne Tonti di acqua per ufo del Moneterò: mà ve- fit * L 1 
Pà^poco denaro , che le Monache dicevano non Ta- 
pe r li , come avrebbe la Serva di Dio potuto finirle . 
Mà Lei ni polo , che non avevano Tede in Giesù , t_. 
che vedrebbono non palTar troppo che non venule il 
neceflario ToccorTo dal Cielo . Non iTcorfè un quarto 
d'Ora, che i Signori del Monte Santa Maria, ispirati 
da Dio ^ inviarono due Uomini con due muli carichi 
di grano, Vino ,& olio con altre cole, per farne dona- 
tivi i Veronica . Nell'ora che Metter Vincenzo Ser- 
ninl già ConTefforc del Moniftero Tpirò l'anima al 
Creatore , Ella ne Tu da Dio fitta conTapevole, e Tubi- 
to chiamò la Madre Gemma nipote di detto Vincen- 
zo, claconduffe Teco ad unfineftrone, dove le do- 
mandò , Te ella vedeflc una vaga Proceifione , eoo* 
molti lumi d'intorno {òpra il tetto della Caia del mer 
defimo Vincenzo , come gli occhi Tuoi vedevano ? 
Quella foggi un fc ciVcr la feda e l'onore, che fi preda* 
va all' anima di quel buon Tacerdotc , che andava in. 
ParadiTo , per ellcrlui ibco vero divota della Mad0n- 

na 
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na del Rofario : à che la Madre Gemma riipofe , non 
ederella degna di sì giocondo fpe tracolo , ma che io- 
F.xxxxy. lamence difeerneva un pò diiplendore, U Cavaliere 
Tf//-io/.a34 Flamminio Collefchi aveva una lite nella Ruota di 
Firenze , e Paula Boni fu a Conforte fc n'andò à par- 
lare à Veronica,acciocchc Ella pregaiTe detto fuo ma- 
rito, che dcfiltciTe una volta da elìa : Ma la Serva di 
Dio le rifpofc , che la lite era tanto avanti , che non la 
poteva lafciare con onore , e che lui finalmente arebbe 
avuto la fentenza in favore ; ma che ella Paula non fa- 
rebbe (lata a parte della roba ; e cosi fuccelTc ; perche 
fra quindici giorni ufcì la fentenza favorevole àFlam- 
minio, ma quefti poco dopo eflendo morto , non go- 
dè la moglie di detta roba . Di più volendofi rimari- 
tare fù di nuovo à vifitare Veronica, à cui raccontò , 
che molti la domandavano per moglie , e perciò la ri- 
chiefe del fuo parere , nominandole ancora quello , à 
cui applicava la volontà . La benedetta Madre però 
le rifpofè , che ella non averebbe avuto per Marito 
veruno di quei , che diceva ò penta va , ma che fra un 
meiè fi farebbe fpofata con Caia Alfieri , ficcome fc- 
guì , perchè dopo dieci giorni lì prefe per Marito il 
Signor Pier Luigi Alfieri , à cui per prima non aveva 
j y x iv. punto pcnlato. Eflendo andato alla guerra di Bona 
Teft fol.zio un f ratc u 0 di Tommaià Semini , e venuta nuova a 
Cortona , che in detta guerra cran morti de* princi- 
pali di quella Città , mandò ella fubito à dire à Ve- 
ronica, che taccile orazione per fuo fratello ; e quella 
le rifpofc , che egli non era morto, mà bensì che s'era 

tro- 
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trovato in gran pericolo , e che predo ne avrebbe-, 
contezza : così A y perchè nell' ifteilo giorno verfo 
la. fera-alle ventitré ore feppe da un Donzello de'Pxio- 
riy che Fratello era in Firenze (ano , e {alvo • Si- xxx y ? em 
meonc ZcrTerini per ordine di Caffandra fua Sorella^ fa /0/.Ì84. 
efpofel Veronica > che ella trattava di accafare il Ca- 

iuolo,cisendo il negozio quali 
fofle per fegui- 




Jggiunfc , 

Parentado non fi farebbe nulla , ficcome in effetto fu : 
Girolamo però , che era un' altro figliuolo della detta 
Caifandra, avrebbe ottenuto la Prepofitura della Cat- 
tedrale per morte di Gian Battifta Corazzi , à cui elfi 
nulla penfavano; e eiullo così accadde . Efsendo era- xxxru 
vemente ; ammalata la Madre Artemifia Buoni nel * 
Moniftero delle Contcllc , le Monache amiche e pa- 
renti dilà mandarono una certa Donna per nome 
i conUilrar Veronica, ed infteme à prc- 

per detta Inferma , eie 
difaniti e di vita, che 
far' accettare nel detto Moniftero delle 
ichel' Angela Buoni fua Nipote, e non 
perdette il luogo , ficcomc l'avrebbe perduto , moren- 
do detta-Inferma : A quello rifpofe tofto Veronica-,, 
*ehfc tornafie pure à quel Monittcro , perchè quando 
vi folle giunta, v'avrebbe trovato, clferlì di già 
conchiufa dalle Monache la defìderata accettazione 
di MicherAngela , come di fatto ve la trovò , quan- 



*■ - 



do- 



Digitized by Google 



82 

dovendo fi appettar molti me fi ad accettar fanciulle in. 
quel Moniftcro , conforme il preferitto da' Superiori; 
& avendo la fopradetta Angelica riferito alle Mona- 
che quanto dalla Serva di Dio aveva udito , ne refta- 
remo grandemente meravigliate , &i iàtica lo crede- 
vano j ed aderirono , cucrfi fentite muovere d'impro- 
vifo à fàre il Capitolo , e tutte d'accordo eflcr conve- 
nute in dare quefta fodisfàrionc alla lor Madre Arte- 
Exeoi.-Pro* mifia avanti che ella fi morule. Un* altra prova ci 
affo*. lafcio dcllo fpirito p ro f ct i co della noftra Vergine ia_ 

detta Angelica , mentre trattandoli allora il Paren- 
tado fra il Re d'Inghilterra eretico, 6c una delle Prin» 
cipeflc , ella affermò , aver fentito dire da Veronica-,, 
che un tal parentado non fi farebbe mai effettuato in 
modo alcuno; e ciò fàperlo di certo, benché i Sere» 
niffimi fonerò più che difpoftixii cfeguirlo. Avverofll 
la parola della Serva di Dio , perocché di h a tre meli 
in circa morì la Principerà desinata alle None Rea- 
li ; e fu vicino al tempo , in cui giunfcro à Cortona la 
xur.TeJI. SercnifTima Madama, e i'Arciducheua Padrone. Fu 
foL * 16 ' fatta una malia alla Nipote di Lucrezia Nini , fenza 
efierfi mai conofeiuta la qualità del male da* Medici : 
Solamente Veronica ebbe lume da intendere il male- 
fìcio , com'clla ftefla lo pronunziò , 6c indi à qualche 
tempo fi disfece . Al fratello pure di detta-Lucrezia , 
„ t chiamato Marcotto, dilfc la Serva di Dio, andate pre- 
tto al Monirtero di Santa Croce, dove faprcte un gran 
cafo. Andovvisù qucll'iltante, e vi trovò la fua So- 
rella morta d'improvifo fotto le rovine d'un muro 
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cadutole addoflb . Il che non poteva venirle à noci- 
zia, fé non per divina; rivelazione, perchè il detto 
M arco tto aveva dapprima difeorfo con Veronica da-i 
circa tré ore , nel qual tempo feguì la difgraziaj e 
qucfto fu quel detto , che indotto dalle buone eforra^ 
zioni di Veronica , fi aggregò alla Sagra Religione de* 
Cappuccini , e fi chiamò Fra' Liberio, come s'è tocco 
diiopra. Lucia conforte di Nicolò Fabbri attefta- , iW/.ftjf. 
come due anni in circa! avanti che Veronica fc ne vo j fy'ì V** - ; 
lafle da qucfto Mondo al fuo celefte Spofo , eflcndolc 
fiati tolti due anelli d'oro con altre cofèreUe , ne tu 
querelato Girolamo iuo fratello dal proprio Marito, e 
pollo per tal querela in carcere : Ricorfc ella alla Ser* 
Va di Dio , e piangendo , ie narrò ii fatto, che occor- 
reva . N'ebbe per rhpofta , che non fi tribolane più , 
perchè il Trattilo non aveva prefo altrimenti le dette»* 
robe i ma bensì che erano capitate in cattive mani, 
e che pretto le ritroverebbe . Così afflitta y e tuttavia 
piàngendo fc ne tornò Luciaacafafua, ove fubito 
arri vara, le fu incontro la figliuola di quella Dormii 
the avea rapito gli anelli , e la pregò , che s' acquie- 
tale , perchè gli anelli erano appretto fua Madre , c la 
mattina feguentc glieli torrebbe, quand'clla n'andatie 
à Mefka , e li riporterebbe, fi c come fece , ricuperan- 
doli èfsa fenz. ' ombra di itrep i t o 9 ed in q uefta guifiu> 
fcùprendofi l'innocenza del calunniato fratello Lu* i xllLTe fl t 
crezia di Pietro da Cortona afferma ne'ProcciTl , che /0/.371. 
Veronica le predifsc & morte d'una figliuola di Filip- 
po Vagnucci j perche cfsendo ella ammalata , k Mo- 
*: La na- 
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nache delle Conte fse Tue parenti la mandarono dalia 
Serva di Dio , acciocché ella porgefse calde orazioni 
à Dio per detta Inferma: mi quello, che da lei fi rw 
cavò ., fu, che non occorreva pregar perciò il Signore, 
perche Giesù Cri Ilo fe la voleva per fc ; ed in capo a 
tré giorni la figliuola morì . In oltre, volendo le Mo- 
nache dell'accennato Moniftero delle Contcfse eleg- 
gere per loro Abadefsa la Madre Filotca Vagnucci , 
fu la detta Lucrezia inviata di nuovo à parlare con-. 
Veronica dalle Nipoti della ftcfsa Madre Filotea , af- 
finchè la Vencrabil Serva di Dio fupplicafsc Sua Divi- 
vina Macftà" , che ifpirafse alle Monache a non eleg- 
gerla per loro Prelata j ma Veronica le ingiunfe , che 
fc ne gifsc pure al detto Moniltero , perchè la Madre 
Filotca era già fatta Abadefsa , ficcome in effetto tro- 
LXXli.Tc- vòefsere la verità. A Iddalia pure dr cala Semini 
flisfo -199' p ro f ct j zl ò j a mQ rtc vic'nu della fua forella Lucia : A 
lxxix. Niccolò Bruni , che averebbe di fua Conforte ma- 

Duca Cofimo Secondo , pafsando di Cortona , in- 
traprefe verfo la Santa Cafà di Loreto , vaticinò un_ 
tempo bcllifllmo , ancorché d'indi partifsc con una_, 
di rotti filma pioggia, e nel colmo dell'Inverno . Non 
fi verrebbe mai al fine , s'io volefli qui rapportare ad 
una per una le Profezie tutte, colle quali qucfh__ 
eletti Alma Spofa di Crifto , al riverbero del divin lu- 
me , fcuoprì le cofe pafsate più occulte , manifeftò 
le prefenti più nafeofte , ed antivide le future più in- 

co- 
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cognite . Bafti dire, che per la fama, che dappertutto; 
fi lparfe dello fpirito veramente profetico , che in lei 
fioriva y erano non folamcntc da'Cittadini y mi anche 
c)a Forcftieri bramate le fue rifpofte, come oracoli del 
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Mirabil di/cuoprimento di fegreti \ 
dt cuori, ,. 

CAPO IL 




Rande convien dire che fòfsc Io 
fplendore,chc per l'affiduo com- 
mercio avuto con Dio neir ora- 
rione dal fuo volto divino fi ri- 
fletteva nella mente di quefta 
Vencrabil Creatura, mentre-» 
quella dote {ingoiare , che gli 
occhi foli di Ì5io eminentemente e fcmpre pofseggo- 
no di penetrare gli arcani più cupi e le intenzioni più 
profonde de'cuori umani > anche all'intelletto di Ve- 
ronica gratuitamente di quando in quando fi conce- 
dette . Seppe ella dunque , per dono (pedale del Cie- 
lo , far più volte efatto fcruttinio dell' animo altrui $ 
di modo che le perfone^hc erano confapcvoli di aver 
-* effa 
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efsa un tal talento d'indovinare i penficri più riporti 

della gente, andando àvilitarla , procuravano di por- 
re a fello ii 
lalla 




>nò interno, per la paura, che avevano 
edefima, per folo 



di criftiana^ ,) : 
fi , ed av vifati dc'mancamcnti più oc-, 
er.un piccioi faggio ne* cafifeguenti. 

>a piàvorte fiu* \ xuutHL 
inoltra Veronica: M371. 
Accadde un giorno , che liccmiandofi da lei , n'ebbe 
alcuni di que 'Brevetti di divozione , che compofti di 
fagre Reliquie , e d'oraiioni , aveva in coftume il di- 
stribuirli di fua mano a Mi voti , acciocché , portati ap- 
petì al collo, fervi (Fero loro di potenti amuleti contro 
giuncante fimi , ed altre diaboliche infeftazioni . Ella 
poi ricevutili dalla Serva di Dio c per fc , e pe'figliuoli 
col^dovuto gradimento , fi avvanzò à domandartene 
un'altro per il fuo Marito : A quefta inchiefta rifpo- 
fc, che fuo Marito non era degno di cofa sì fanta, e * 





quantunque occulto , era troppo gran pei 
come la buona conforte lo trovò in effetto cfler tale , 
e con giovamento delia di lui povera anima opportu- 
namente ne lo riprefe . La Madre Margherita Corto- J^foliié 
nella attefta nc'Procctfì , che non poche , ma altaiffi- 
mp volte fu da Lei , e dall'altre Monache udita pian- 
gere) particolarmente quando li trovava rapita in_, 
ciìafi , per le per fune dimoranti anche in Terre ben 
lqntane , come farebbe à dire : » Se ella aveffe vedu-t 
10 in ifpirito qualche gran qui&one , ò grave fon- 
dalo, 
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„ dalo , pregava di cuore per quelle creature con pa- 
tti rote dolci ed umili flì me , dicendo al Tuo caro Spo- 
„ fo y che non guardaiTe a'ior gran peccati y mà pefe- 
n donando , li (campane da'prcfen lì pericoli ; >pìkì» 
„ qualche per fona le andava d'avanti per conferirle., 
„ in fegreto qualche Tuo bifogno interno, dja lo 
ri {ape va avanti > che le folle detto , come /ovante 
* it ne-fccc fpericnia , moftrandofi htn* infotihara 
v t,r^fl >> a» cnc de* peccati più occulti. „ Un Pittore per 
yroc/e.310 nome Baccio Bonetti giuridicamente dipone , aver 
egli quarant' anni prima dipinta la tavola dell'Afiun* 
zione della Madonna per la Chi e fa del Moni fiero 
della Santi/lima Trinità ; la qual tavola fec' egli per 
ordine della Serva di Dio , e gli ordinò , che vi di- 
pingere l'Alluni io ne della Madonna cogli Apollo - 
li -, e di più S. Benedetto, Santa Scolatóie? , c~» 
S.Diego, ficcome ve li dipinfc, fervendovi ilfuo 
nome : or mentre egli lavorava una tal tavola , an- 
dò un giorno per alcuni denari à buon conto dalia- 
Madre Veronica; ed ella gli domandò, che coià 
aveiTe dipinto in quel giorno ; ed egli le rifpofe, aver 
dipinto la tefta di S. Bartolomeo , il che non era., 
vero . Ella gli replicò, nulla aver dipinto in quel dì , 
ne fatto altrimenti la tella di cjucir Apollolo , mi 
bensì edere ilato /blamente à giucare alle carte , cò- 
me in realti vi fù . Ciò poi non poteva £aper li f<t_> 
non da Dio , e da colui , che avea giucato feco ; pe- 
4 rocche. mentre giucarono, fe ne fletterò (èmpre chiu- 
fi dinafcoflo in unaftanza . La Serva di Dio nulla- 
dime- 
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dimeno datogli il denaro ,' che avea defidcrato , lo 
pregò, che non; giucafle più, almeno, menategli 
dipingeva quella tavola * Gliel promtfe , ed attefe 
la*paro!a per molti meli dipoi ; e febbene qualche 
volta, e affai di rado giucava, ciò era meramente 
per pigliarti un pò di fpaifo , e non per altro, nè più 
vi fprecava le giornate intere, come dapprima vi- 
zio fa mente faceva. La Madre Plautilla Semboli con MfbfiL 
giuramento afferma , aver' ella, col lungo, e dime- 79 ' 
ftieo converfarc avuto con Veronica , chiaramente 
toccato con mano, che fcuopriva, e penetrava i fc- 
greti del cuore , vedendo le cofè allenti , come in 
fitti molti Alme volte accadde : e di più dice, che a 
lcimedefima manifcftò ciò, che portava chiufo nel 
cuore fenza prima averne fatto motto à veruno 5 ed 
una volta infra le altre le dille , che avefse pazien- 
za, perchè la cofa farebbe avvenuta non com' ella- 
s'era penfata , ma altrimenti , come in realtà pofeia 
avvenne . Chiudiamo quello Capo con un fatto ben 
notabile. Evangelia* Laparclli Sacerdote, e Ca- 
nonico della Cattedrale di Cortona dipone, che 
Monfignor Paulucci prima Vefcovo di Città della 
Pieve , venuto à Cortona , alloggiò in cafa dell' Ar- 
/ cidiacono Bernardo Cattamici , e per il concetto di 
tentiti, in cui teneva la noftra Veronica, l'andò à 
viiìtare *e difeorfe feco più d'un'ora 5 e dopo che egli 
fù partito dal Parlatorio , difse in particolare al detto 
Bernardo Cattamici , che quanto à fe (limava quefta 
Monaca per una gran Santa , e che infra gli altri do- 

M ni, 
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ni , c graiie concedutele da Dio , feorgeva aver* 
ella la chiave de* fegreti dell' altrui cuore ; malfi- 
mamentc, che aveva letto nel Tuo que* penficri, 
che egli non ardì giammai conferire à perfona vi- 
vente . 
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CAPO I II. 

Ntro qui à parlare d'una materia 
quali alla cieca ; perocché Ecco- 
me ella eccede la sfera della no- 
ftra corta intelligenza, così fi 
vuol deferivere , più per gli ef- 
fetti foprammodo ammirabili, 
che operava in queuV anima à 
Dio sì cara, e folamente al di fuori comparivano, 
che per le cagioni e principj affatto à noi incogniti , 
da cui in Lei fi derivavano , ò per le forti imprclììoni 
che nel fuo intcriore facevano . Parlo degli cftafi , c 
violente alienazioni da' fenfi , che nate non sò fe più 
da un eccetto di luce odi' intelletto , ò più tofto da_ 
una vcmenza d'ardente divozione nella volontà , le 
portano fempre in feno un fiume di dolcezze {piri- 
ci 2 tua- 




I 
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tuali , c di confolazioni veramente celefti , e in tutto 
divine. Ella fino da quando ancor fanciullina fece di 
fc, e di tutte le Tue potenze perfetto olocaufto d'amo- 
re allo Spofo Sovrano,vifle sì attratta da tutto ciò che 
non è Dio , che anche neh" operare eternamente per 
Lui,pareva patifle un dolce trafporto e continuo efiafi 
di carità . Ciò pur fi raccoglie da quelle volte, in cui il 
di Lei puriflimo fpirito era foavementc rapito là do- 
ve appunto trovava l'unico centro de' fuoi cafti com- 
piacimenti e ripofi ; le quali furono nel vero sì tante , 
che à mala pena ho potuto trovar il filo da rapportar- 
le con qualche buon ordine e metodo : e 1 afe i andò da 
parte quellc,di cui altrove ci cadde in acconcio la nar- 
razione,accenniamonc l'altre fole, che nel Proccflb di 
Cortona giuridicamente fi contano . Dice prìmiera- 
vtKtfs.fol, mente la Madre Cortoncfia : „ Aflaiflìme volte l'ab- 
, * 4 * „ biam veduta ne' fuoi ratti parlar col dolce Giesù , 
„ moftrando grande allegrezza nel volto , però con 
„ tal moderna , come fi coftuma , parlando con un 
„ gran perfonaggio : cofa ftupendifiìma à mirarla r 
„ ltavafene in queir c fue divine confolazioni le notti 
intere , non avendo punto bifogno di riftorarii in 
letto , nel quale non entrava mai , fc non per ubbi- 
dienza al tempo delle malattìe j confumando per 
„ altro tuttala notte dinanzi al Santiflìmo Sacrarne - 
xxxu.Te- >} to , perche quivi era ogni fuo riftoro . „ Aggiugne 
Ortenfia Ghini, che „ fpefle volte per più giorni e 
notti era rapita in eftafi, e le venivano comunicate 
„ da Dio molte vifioni, e rivelazioni : ed avvenne 

foven- 



Digitized by Google 



9? 

„ fovcntc, che trovandofi in eftafi tre giorni feguiti, 

„. ne rimaneva con tutta la perfona mirabilmente». 

„ immobile , di modo che non fi divifava , (e lei fof- 

„ le viva ò morta dirimpetto al SantilTimo Sacra - 

3 , mento. „ Ma che maravigliarla, che d'avanti ì 

quel mi Itero di noftra fede , che fu iilituito da CriAo 

con infiniti ecceflì d'amore , ella fua diletta Spofa_, 

provafic altresì forti ccccffì di mente , quando nel 

giardino con un rametto di ruta in mano ne provò un 

fortifftmo \ Il caio tu , che „ una fera dopo cena, -p roc ,f <IA9l 

„ in tempo d'eltatc , dice la detta Madre Margherita 

„ Cortonefia , fc n'andò la Serva di Dio nell'Orto, e 

„ iì miie à cogliere una cima di ruta fiorita , poncn- 

„ dofi fott'una pergola di Vitalbe , che nefiuna fc ne 

„ accorfe . Venendo poi l'ora di andarfene in Cafa , 

n ffi ferrò l'ufcio, chiaraandofi al folito, fe v'era nef- 

?> funa 5 niuna rifpofe $ onde pofeia , ferrato l'ufcio y 

ci avvidimo , che mancava Veronica > e c'immagU 
„ nammo appunto ^ com'era, perche aprendo nuo- 
yy yamente l'ufcio , la trovammo ilare in ginocchio» 
„ ne ne' fuoi ratti , guardando quella cima di ruta, 
„ qual teneva in alto fra due dita nelle mani : e non 
„ fapcndo noi come ci fare, per non eflfer lecito la- 

fciarla , ne anco à noi lo ilar fuori di notte f non ar- 
„ Givamo toccarla perchè chi le avelie voluto diften- 
„ derc le<gambe, ella ne farebbe rimafa ftroppiata . 
„ Or'ifpiratc dal dolce SpoibGicsù la pigliammo 

con dcftrczza così come ne (lava inginocchionc, e 
» la portammo d'avanti all'Altare dell'Oratorio : fi 
IttVUÌ co- 
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,, cofa invero di gran iìuporc,e quafi miracolofa por- 
„ tarla noi , e pofarla inginocchiata , com'era ; e cre- 
„ diamo che fi trattenerle così tutta quella notte ncl- 
,, le Tue contemplazioni , come Ibleva . ,, Nè fola- 
mente nell' orto , dove l'altre innocentemente fi 
ricreano , mi eziandio alle grate ( dove qualcuna di- 
mentica della fede folennemente giurata al Celcfte^ 
Spofo , vi perde fe ftefla e la grazia d un tale Spofo ) 
Veronica tu più volte foprapprefa da quelli faporitii- 
fimi fonni, che fuolc Iddio infondere nc'fuoi Diletti . 

y.Teflisfol. „ Venne un giorno, dice la Madre Plautilla, Averar- 
„ do Scmboli mio Padre (buona memoria) alle grate 
5, del Moniltcro , e vi trovò la nottra Veronica Jn-> 
„ cftafi , dicendomi , guardate un poco ciò , che ella 
„ hd fotto le ginocchia , perche mi fembra più alta 
„ della fua datura ordinaria : io mifi la mano fotto il 
n fuo ginocchio , e m'accorfi che era follevata da rcr- 
„ ra : allora mio Padre mi dille , che le avea notato 
„ gli occhi , che parevano due ftelle . „ L'incommo- 
do pure delle malattìe non aveva forza da fvegliarla 

Trocef.ìbid. da quelli miftici e foavaffimi fonni . „ Hò veduto , 
„ dice la ile Ha Madre Plautilla , la Serva di Dio in_j 
w letto ammalata, e con tutto ciò girfene in eftafi , e 
„ quando una volta ritornò in fe , d i ile piano piano , 
„ e replicò più di quaranta volte : Vidi arcana Dei , 
qux non licet bomini loqui . Ma fe così fàcilmente le 
veniva fatto di rimaner cftatica nell' orto, alle grate, 
e nel letto, che tale fi rimarrebbe quando di propofi- 
tò ne' luoghi ed efercizj diputati agli atti di pietà fi 

rac- 
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raccoglieva con tutte le potenze dell' anima in Dio ? 
„ Il fecondo giorno di Pafqua dello Spirito Santo ,. vrocef fot. 
tettifica la Madre Margherita Cortonefia„che doven- l % 9 ' 
„ do Veronica rinuovare la Profeifione , con piglia- 
„ re il Sagro Velo dal Vefcovo , infieme con nove_. 
„ altre Novizie, fi trattenne tutta la notte orando , 
„ co'fuoi foliti ratti dì Spirito . Avvicinandofi poi 
„ l'ora , in cui la mattina doveva venir Monfignore, 
„ Ella ritornò all' ufo de' Tuoi (entimemi , mifcfi in fol.w. 
„ ordine, cpreparoffi come l'altre, che dovevano 
„ prendere il Velo . Ma giunte alla Chiefa in proecf- 
„ (ione, ecco che Veronica rientrò in eftafi , e tutte 
„ le Cerimonie , che in quella funzione fi facevano 
„ quaggiù in terra dall' altre , ella le contemplava^ 
farfi nel Cielo . Arrivata poi al punto , in cui fe le 
avea da mettere il Sagro Velo in tetta in vece di 
„ Monfignore, vide il dolce Spofo Giesù , che di Tua 
„ mano glicl pofe , dandole l'anello in dito: edac- 
„ ciocche fi crederle per vero , l'abbiamo udito da_ 
„ Lei ne' fuoi amorofi rapimenti , quando parlava 
„ con elio Spofo ; e di più le vedemmo d'improvifo 
„ la corona in capo: indi è nato, che Ella non s'è 
„ giammai contentata , che la detta corona s'imprc- 
n ftaife fuori di Cafa, come s 'imprecavano l'altre s & 
„, il fimile dell' anello . „ Siegue à dire l'i Italia Ma- 
dre Margherita : „ Venendo la Quarcfima , nel gior- weffoi. 
„ no in cui corre l'Evangelio del Giudizio, cflendo 1 7 ' 
,, ella in orazione , e tutta elevata in eftafi , fi vide 
„ davanti al di vin Tribunale con tutte quelle cir- 



co- 
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„ zio ; con atti c gefti così graziofi c belli , che mai 

„ in vita fua hò vitto fimile in Lei . La notte di Ogni Trocefs. fol. 

„ Santi , dopo i fecondi Vefpri, in cui fi fa folcnnc Iy4 * 

Commemorazione per tutte le Anime del Purga- 
„ torio „ fiegue à dire la Madre Margherita „ faccn- 
„ do Ella orazione per effe, ditte d averle udite d'in- 
'„ torno a Lei rallegrarli , e far fétta, come fc volef- 
., fero ringraziarla . Così le avvenne ogni anno in 

detta fétta , ditte ancora , come v'erano di quelle , 
„ che non ritornavano al Purgatorio, malandavano 
„ al Paradifo-i e aggiunfc di fua bocca al Connettore, pncefs. y 0 /. 
„ che le vedeva accompagnate da' Santi Angioli tan- 197* 
w to belle , che non fi difeernevano dalla compagnia, 

che andava con ette loro j fé non fotte , che ella-, 
„ aveva da Dio la grazia di conofeer benittìrao, quali 
„ fi fottero le Anime . La Madre Plautilla Semboli Troc.fol.So. 
„ attefta ancora così : Una volta dimandai à Vero- 
„ nica , chi era quel Santo , che l'era apparfò 5 pcr- 
„ chè io aveva udito dalle Monache vecchie , che_, 
n fe l'era moftrato un Santo del Cielo , e le avea da- 
„ to l'ordine della Regola : e lei finalmente mi ditte, 
„ che era ttato S.Bernardo , e che le avea ingiunto , 
„ offervalfe la Regola, e Hi comunicarle fpclfo: e-, 
„ quando venne qua il Vifitatore Apoftolico al tem- 
£ po di Papa Gregorio X11L , io vidi , che la Serva 
• di Dio s'inginocchiò d'avanti al detto Vifitatore^, 
„ e fubito ne andò in cftafi - y ed etto la feongiurò per 
„ far pruova di lei , comandandole in virtù di fanta_. 
„ ubbidienza , che tornatte a'fuoi fenfi ; e torto ri- 

N tor- 
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„ tornò in fc 5 e quando egli fi dipartì , diffe alle M o- 
„ nache: tenete conto di Veronica . Una voka_. 
j?jt Prfl«jf. diffe al fuo Confèifore » rendendogli di tutto % come 
& fyfey^ cfattiflima ragione, per ifpirito di vera umiltà) 
e per non fidarfi mai di fé , che quando Iddio per Tua 
mera bontà, e mifericordia la rapiva à fc, fi ritrovava 
ipefle volte alle porte del Paradifoj e le balenava su gli 
occhi un riverbero di fplendore sì vivo , che di puro 



aflaito,c veraenza di carità ne farebbe affatto manca- 
ta, fel'iAeflo Signore non 1'avcflc molto temperie 95 
ed in quel mentre le venivano incontro i Santi fuoi 

di voti, e le facevano grandiflìma accoglienza, ringraT 
ziandola della fpecial rimembranza , qual'ella teneva 
di loro : molto più lei li ringraziava de'conforti , ed 
ajuti , che le recavano , mettendola in mezzo à fc , e 
prefèntandola d'avanti Sua Mae Uà, dove aveva la for- 
te di vedere , e contemplare le fae piaghe , sì viftofe , 
e tanto sfavillanti di luce, che non fi può ridire ; come 
pure d'eilere introdotta à mirar tutti quc'luoghi, dov* 
egli aveva per noitro amore patito al tempo della fua 
acerba paflìone . Vedeva eziandio que medefimi San- 
ti , che fatte le folite cerimonie dinanzi al Trono di 
Dio, fc ne tornavano alle loro manfiom"; fin dove arri- 
vando ella collocchio della contemplazione, intende- 
va appieno la lor beatitudine, quanto n'era capcvolc* 
in quello corpo di fango : di più rifletteva à quel bel- 
liifimo ordine , die liollcrva in Paradifo , fra canti , 
. fuoni, ed armonìe foaviilìmc : indi fi proteftava , non 
aver 'in bocca parole futficicnti ad eiprimerle, efTcndo 

dol- 
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dolcezze , e melodìe inenarrabili , nè trovandoli iru. 
que fto bafìo Mondo oggetti, con cui fi pollano , ben- 
ché da lungi, aflomigliare . Mi quanto lpetta alle Pcr- 
fone dell'i nerfab il Trinità , confettava ingenuamente, 
non efler punto atta à capirne anche un fol' atomo; 
l'adorava sì bene , e ne credeva la verità , trattenen- 
doli frattanto in aflaporar' il nettare , che feorrev*-, 
dall'Umanità belliflìma del fuo Divino Spofo , col 
quale ella fi godeva, parlandogli di notte , e di giorno 
à fuo piacere . Così Iddio regalava quella fua mondif- 
fima Spofa , dandole in quelle deliziofiflìme vifte , e 
frequenti rapimenti una nobil caparra di quella fein- 
piterna gloria , che ab eterno le aveva preparato su in 
Cielo , ed infinuandolc nello ftello tempo dottrine si 
profittevoli, che conforta (fero lei, à cui le rivelava, ed 
ectitaffaro noi, che le udiamo, ì fedelmente fervido . 
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mentre uvea, 
CAPO IV. 




fd. 



Ino dal principio di quefto Capo 
io mi protetta di non voler 
guire altr* ordine nella deferì 
zione deTegni fopranàturali,con 
cui Iddio Vèdrgnatodi'onorarc 
la ùntiti di qticfta foa Diletta V 
che quello , che vien feguito d* 
1 Sommario da prefentarfi aliaj, 
Congregazione de' Sagri Riti , perchè quefto è ftatò 
con ogni efattezza didotto dal Procedo di Cortona . 
£ lafciando da parte quel prodigiofo avvenimento 
della moltiplicazione del denaro in mano di Veroni- 
ca , già tocco di fopra , quand' ella con quattro giulj 
e mezzo , e non più , potè accudire alla (pela di molti 
feudi , che fecer d'uopo nel laftricarfi la Cantina del 

Mo- 
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Moniftcro 5 cominciam da quello , che racconta di 
fé Gianbatrilta Laparclli Sacerdote, e Canonico della idmTcflis 
Cattedrale di Cortona . Avendo io, die* egli, una 
moleiliflima tentazione di dubbiezza circa lamia., 
eterna falute,la quale m era durata lunghiffimo tempo 
con molto mio travaglio , feci propofito più volte di 
andare à confidarmi con Veronica , mà v'ebbi per 
gran tempo non lieve ripugnanza , che ogni di più mi 
ratteneva . Finalmente mi rifolfi di vincermi con di- 
re meco Acffo queite parole : „ la volontà è libera , 
voglio andarvi adellò . n Appena con quella ferma 
deliberazione fui ufeito di cafa , e mi mifi in viaggio , 
quando all'improvifo cefsò con miafomma allegrez- 
za la detta tentazione . Ciò non ottante, vifitai la Ser- 
va di Dio più per conferirle la gioja , eh* io provava-, 
nello fpanrc che fece da me quella maligna fuggeftio- 
ne , che per altro : indi ad un anno in circa rivedendo- 
mi Ella in Cincia mi domandò fe più la pativa , ed io 
rifpofi che ne pur per ombra , che perciò non era più 
tornato da Lei. La Madre Plaudita Semboli afferma V.Teft.Tro- 
di fe , che cilendo ben ammalata di febbre acuta , e_ ce 0*f^ 
doglia di petto, di modo che fù data perifpeditada* 
Medici, fa vifitata un giorno da Veronica; cui ella 
pregò , che le ponclTe una mano fopra la fpalla : e feb- 
bene Lei ricusò di farlo, pure tanto le ne fece ìftanza, 
che moiTafi à pietà del fuo male , le potè la mano dove 
più intenfo era il dolore . In quel mentre l'Inferma 
fi raccomandò al Signore, acciocché per idi lei me- 
riti ne la liberale : collo partì il nule a rcicò fuor di 

peri- 
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pericolo , c perfettamente guarì « Un'altra volta Ia_* 
detta Madre Plautilla Semboli , rimafa d'un* orecchio 
affatto forda , talmente che non fentiva nel Coro re- 
citar l'Uffizio , nè pur la voce di chi forte la chiama* 
va , provando in quella parte un'acuto dolore , pregò 
Veronica, che le ungeflc con un pò d'olio della Lam- 
pada,chc ardeva al Sagramento dell'Altare, l'orecchio 
oftefo * ma* vedendola per fua modeftia affai rcmten-i 
te à compiacernela , gliel comandò in virtù di fantiL, 
ubbidienza, à cui ella non Capendo refiftere, còni* 
bambagia intinta sù quell'oglio glie l'unfe due volte \ 
c mentre l'ungeva , Tenti la Monaca calarli dalla teda 
giù per tutta la vita fino a 'piedi una cofa aliai calda.. , 
c incontanente ricuperò l'udito perduto. Un'altra-, 
volta , eflen do pur' A ba della la lidia Madre Plautilla 
Semboli , le fopravvenne un gagliardo dolore alle-, 
reni , che l'era durato molti dì y or coli* occafione- , 
che Veronica le fu à chiedere , che le diiTigillalTe unà 
lettera inviatale di fuori, le dille la Madre , cheli, 
l'aprifle dappersè , ftanteche ella noi poteva , rifpetto 
al male , che aveva . Veronica le domandò che male 
fi avene, & avendoglielo detto , la pregò , che met- 
terle una mano fopra il luogo , dove l'affliggeva il do- 
lore : ella ubbidì , ma foggìunfè , che non farebbe in 
verun cafo guarita , fe non facefle un voto alla Ma- 
donna, &: à S.Diego , di cui la Serva di Dio era fin 1 - 
golarmente divota : Replicò l'AbadclTa,che lo facclffc 
lei in fua vece ; e quefta mandando nella manina fe- 
guente dire una Meffa alla gran Vergine Madre, ot- 

ten- 
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tenne da Dio , che appena terminato il Sagri fiz io , re- 
ila (le quella interamente guarita . La Madre Virgin ia 
Palermi aveva una piaga in una gamba, che ve l'ave- 
va portata più di due anni , òc il Medico , per quanto 
ne dille à Leone fratello di cflfa , giudicava cuere uru 
male cattivo di cancrena : Fu pregata Veronica dall' 
Ab j delia , che pigliaile un pò della Tua acqua , e l'ap- 
plicale all'Inferma : Ella fui principio ricusò di farlo* 
ftimoiata nondimeno da reiterate iftanz* ,.prefè dcjla 
delt'acqua, e ne bagnò due volte la piaga, che fenfi- 
^ilmerite firiftringeva ; ficchè in termine di fette , ò 
otto giorni affatto li rimarginò , e ne divenne fana_ • 
1 ro va vafi fieramente tribolata da 1 calcoli, e renella 
la Madre Dorotea Vagnotti , ed erano già da cinque , 
ò fei giorni , che non poteva orinare , quantunque fé 
le follerò adoperati d attorno tutt'i rimedj immagina- 
bili ; in tal' accidente la Madre Teodora Romani ri* 
ch"efe Veronica di predar qualche foccorfo à queir 
ammalar^ , che lb va in prolfimo pericolo di morirà* , 
La Serva di Dio, come vera umile di fpirito , difficil- 
mente s'induife à ciò ; pure forzata dalle importune^ 
domande della Madre Teodora , fi portò al letto dell' 
Ammalata , e fubiro che le pofe una mano fopra del 
corpo , orinò una catinella piena d'arena, e fu tale il 
miglioramento , che (ì rimile in perfetta fankà . So- 
praggiunta una macchia alla Madre Nicoluccia Va- 
gnucci in un' occhio , ebbe la forte , che Veronica- 
gliel toccati? col fagro Anello del fuo fpiritual fpofa- 
lizio , & indi à due giorni la macchia fi dileguò, e fen- 
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za lafciar di fe verun fcgno , fparì . La Madre Giulia 
Mancini, mcntr'era fanciulla fecolare, la fera della vi- 
gilia di SanGianbattifta, faltando, com'è di quella 
età, percofle difavvedutamente con un occhio nella 
punta d'uno ltecco , che gli entrò dentro : Ella ne lo 
cavò , màdifse , ohimè, fon cicca $ e nella mezza not- 
te l'occhio cominciò à gettare gran quantità d'acqua . 
Allora le Monache,compatendo la difgrazia di quella 
figliuola , ricorfero 3" Veronica i la quale difsc , che la 
luce di qucll' occhio non era punto offèfa , e che non 
farebbe (tato male alcuno: c ciò ella affermò quantun- 
que non l'avefsc veduto , perche flava coperto dalla 
chiara foprappoftavi ; fècevi il fcgno delia Croce col 
fuo anello , e tulio fi rimife nel buon cfserc di prima • 
Tr0c.f0.u7 La Madre Doralice Mancini aggravata da febbre 
maligna , con tutti que' cattivi fegni , che , fecondo 
l'arte della medicina,foglion'cfserc pronoftici di mor- 
te , fu domandata da Veronica , fc le piaceva , che fa- 
cefse un voto alla SantifTima Vergine per lci:e rifpon- 
dendo che sì , ella offerfe il Voto , e tofto ne feguì il 
miglioramento, maravigliandofenc il Medico , cfsen- 
Trocefs.fol. ò*o l'Inferma nell' auge del male . Furono una volta 
**9* condotte à Veronica quattro Spiritate , e per le ora- 
zioni , che ella porte a Dio per loro , rimafero fubito 
libere dal Demonio, che tirannicamente le polle deva • 
Trotefs.fol. Mentre'fì fabricava il palco nell' Oratorio del Moni- 
ló9 ' fiero , i Muratori non potevano mettere una trave_i 
nel luogo , dove era necclTario fi collocafse 5 fintan- 
dovi afsai , fenza frutto , c con pericolo di reftarvi 
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morto qualchedtmo . Si pofc in orazione la Serva di 
-Dio , e fubito i Muratori con ogni facilità la ftabili- 
rono nel luogo , dove andava . Giaceva da tre anni 
malamente inferma la Madre Maddalena Lucci , e fu ^©ct/V. fot. 
pregata Veronica, che la volefse raccomandare à Dio: 
promife di farlo ben di cuore , e frattanto le mandò 
un pò d'acqua in un bicchiere , acciò la bevefse^ ; 
aggiugnendo , che fe dopo bcvutala , le fi aggravafse 
l'indilpofizionc , fegno farebbe di averne à guarire , e 
fe tofto ne migliorafsc, ciò moftrerebbe doverne mo- 
rire . Avvenne appunto, come aveva predetto , per- 
chè l'Ammalata bevuta che ebbe l'acqua , tutto quel 
giorno peggiorò , ma nel feguente migliorata , indi à 
poco di tutto guarì . La Conforte del Signor Giovan- -proecfs. foU 
ni de'Medici Fiorentino , e Commifsario di Cortona »3»« 
condufse alla Chiefà della Santifóma Trinità un fuo 
figliuolino in età di fett' anni , quale non aveva mai 
caminato , per trovarfi privo d'ogni virtù nelle gam- 
be . Vollero le Monache,che Veronica glie le toccaf- 
fc ; ma ella fece una gran refillenza , con dire , che 
era peccatrice , e perciò non atta à recargli verun gio- 
vamento : Alla fine cedette à sì calde , e sì ripetute 
iilanze , e per atto di carità toccandolo , la mattina^ 
feguente guarì , e ìpeditarncnte camino . Maddale- Trutfs.fol, 
na Capulli avendo Grillo turo fuo figliuolo di cinque 
anni in letto v per ifpazio di ventidue giorni afsai in- 
fermo, e dilperato da' Medici, di modo che gli era 
di già mancata la favella , e s'afpcttava , che la fera 
pafsafse à miglior vita , fu cfortata da una buona.» 
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Donna à ricorrere all' interceflìone di Veronica : El- 
la andatavi , fù interrogata dalla Serva di Dio , per- 
chè tanto piangeva ; e rifondendo , che per il fuo 
figliuolo, che flava in termine di morte , e perciò 
la pregava impetrargli dal Signore la finità : itene , 
difse , in Chiefa , e raccomandatevi alla Madonna», 
Santilfima , & à S.Diego , che il fimile farò io . Ub - 
bidì Maddalena à quel configlio ; pofeia tornata da 
lei , fentì dirfi , che non piangcfsc più , mavoltafse 
à Cafa con un Breve , ed un pò d acqua benedetta-, \ 
che le diede. Così piena 4i fiducia ritornoffene cUa 
a Cafa, e meflo il Breve addotto à Criftoforo , ed 
afpcrfagli la bocca con quell'acqua , Cubito l'Infermo 
cominciò a* parlare , e dille , mamma , migliorare 
do sì norabilmentc , che fenz' altri rimedj ben pre- 
tto guarì. Nella Terra di Pitigliano vera una Gio- 
vane maritata , à cui fù fatta una malìa , talmen- 
te che ne pur veder poteva il proprio Marito * y e_, 
quando le compariva d avanti , fc gli avventava ad- 
doflò co'morfi , come fe foffe una Cagna arrabbiata,, 
durandola forza di quel fafeino da tredici in quattor- 
dici mefi . Le pofero in confiderazione , che fc fi 
trasferiflc alla prefenza di Veronica in Cortona , fu- 
bito rimarrebbe libera: I Parenti a grande ftento, 
e contro fua voglia ve la conduflero -, ove arrivata».., 
dille la giovane à Veronica, che veniva a Cortona 
per entrare nel fuo Moniltero ; à cui la Serva di Dio 
rifpofe , che n'era contenta , mà che prima conve- 
niva fi riconciliafle col fuo Marito ; & avendola à 
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ciò difpofta , fece entrare anche il Marito in Chicfa 3 
mi efla appena lo vide , che gli fi volle , come iole- 
va , fcagliarc alla vita : Fermatevi , dille allora Ve- 
ronica, e fate pace col voftro Marito j e data ad 
amendue da bevcre un poco d'acqua benedetta , or- 
dinò , che fi toccafTcro la mano : il che fatto , quel 
diabolico ammaliamento in un tratto fi feioife , e ri- 
tornò la giovane amica , come prima , e ben d'ac- 
cordo col fuo Marito à Pitigliano , fènza più per l'av- 
venire dar fegno veruno di quel terribil male . Lelio xxr.Tejlìs 
PafTerini Arciprete della Cattedrale di Cortona , cf- M "4* 
fendo giovane , fu aflalito da febbre maligna con pe- 
tecchie , e fi ridurle à tanto , che fopraggiuntogli il 
fingulto della morte , flava per render l'anima al 
Creatore . L'addolorata Madre mirando il fuo Lelio 
in quel frangente, fi valfè dell'efficaci orazioni di Ve- 
ronica , da cui orTertofi k Dio un Voto per la falute^ 
dell'Infermo, fènza più medicamenti fi vide ben 
pretto fanato. Giovanni figliuolo di Marc' Antonio xxxrn. 
Dini, e di Maddalena fua Conforte, in eti d'otto W<^5<> 
mefi , pieno di morviglioni , e fenza pigliar latte per 
quattro giorni , fi faceva fpedito da' Medici. Pregò 
la Madre Francefco Laparelli , nipote della Serva di 
Dio, che in fuo nome la vifitalle ; applicandola delle 
fue orazioni per il flgliuolino già moribondo , appref- 
fo Iddio . A cui la fanta Zia rifpofe , che Maddalena 
non fi fgomcntafic , perche i ragazzi molte volte la 
campano , e che non farebbe morto . Rincorata da_ 
un sì fatto annunzio la Madre , fece fafeiare il figliuo- 
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lo, così coperto com'era di morvigl io ni, ancorché 
Tempre la pelle folcile rimaner attaccata alle pezze . 
Mi la mattina fègucn te sfafciatolo , fi ritrovò il bam- 
bino con tutta la carne bella e polita , come fe non 
avelie avuto morviglioni ; & il Medico maravigiia- 
tofene aliai, pronunziò quel fubito cambiamento do* 
verll alcrivere à miracolo di qualche Santo , divoto 
Avvocato di Maddalena . Ripigliò tofto il latte , ed 
in termine di quattro ò fei giorni ricuperò il vigore_, 
ibidem. di prima* Fini zi a Tom mali lenti vali fortemente an- 
gustiata da un grave dolore di petto, che non la laici j- 
va punto ripofare 5 e tanto crebbe, che adoperatili 
indarno tutt'i rimedj , i Medici l'abbandonarono, 
credendoli che la mattina feguente non farebbe più 
viva . In quella infufficenza dc'foccorfi umani fi vai- 
fero i parenti de* divini ; e fecero che il fopraccitato 
Franccfco Laparelli folle à parlare à Veronica fua Zia, 
affinchè Ella con ferventi orazioni impetralfe da Dio 
àFinizia quella fanità, che mal fi poteva afpettare 
da' medicamenti terreni . La Serva del Signore rifpo- 
fe,che volentieri ricorrerebbe à Dio colle fue preghie- 
re 5 e che l'inferma non dirfidaiTe, che forfè non fareb- 
be avvenuto male alcuno. Di fatto la mattina ve- 
gnente Ella fi fentì come premere, e gravemente cal- 
care sù d'una fpalla , nel luogo appunto che più le do- 
leva , e pensò effer premuta da una mano di qualcuna 
delle Serve ; e voltandoti* vide, che d'intorno al letto 
non v'era perfona alcuna; ed allora cominciò à miglio- 
rare , e pretto le fi pafsò il dolore , ricuperando la fa- 
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nità , la quale difse dovere , dopo Dio , alle orazioni 
di Veronica . Lucia Luti trovandoli gravida di quat- Te ' 
tro mefi, commcio a lentirii male con dolori di parto, 
che le durarono tre giorni e due notti : e perchè teme- 
va che il feto foflc già morto , perche noi fentivapiù 
muoverli > come dapprima , avendo la fperienza d'uri 
altra volta , che partorì una ragazza morta , ricorfè 
all' interceflìone della Serva di Dio , defiderofa che le 
impetrale grazia ? che fé a cafo il detto feto folle mor- 
to, r i lui ci tjHc per Colo tanto che porcile efler battez- 
zato . Finalmente la notte precedente al dì primo di 
Settembre , ridottali a termine di morire fu chiama- 
to il Paroco di San Marco ,'con cui fi confefsò ^ e rac- 
comandandoli nuovamente alle orazioni di Veroni- 
ca > indi à un quarto d'ora buttò fuori un bambino , 
quale teneva , che foflc morto per la ragione addotta 
di fopra > tanto più che la Rjcoglitrice , quand* ei tu 
nato , difle , che non v'era da far altro ; edavvilippa- 
tok> in certi panni lo diede adUrfina fua Sorella^quaie 
lo pofe in uno<fcalino della fincftra , penfando ancora 
lei con tutti gli altri * che erano prefenti, il detto par- 
to cller morto : indi ad un -quarto d'ora la medefìma 
Urfìna tornò à* vedere il Ragazzo 5 trovò e vide che 
apriva la bocca , e refpirava ; allora cominciò à grida- 
re , e vivo, è vivo ; lìccome tutti li circoftanti ; quali 
chiamarono il Paroco, ed egli lo battezzò: foprav- 
vifie mezz'ora , e poi morì . 
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Altri fegni prodigiofì in conferma della dì Lei 

Santità. 



CAPO V. 



• ! 




On credo vi recherà faftidio il 
proporvi io nuovi prodigj da leg- 
gere , quando Dio [ Sff tmA 
fi compiacque di operi 
ftimonio del molto che . 
quella Vergine ammirabi le.Udi- 
XXV ili. U&^ljf^J^Ssi&J te . Lucia Luti moglie di Miche- 
fo?i 7 ™' Angelo Brogi , mentre dimorava in Montevarchi , 
Terra aitai celebre nella Tofcana , vi conobbe una_» 
Ragazzina, che pativa di mal caduco, che tre c quat- 
tro volte il giorno l'afsaliva . E perchè la detta Lucia 
ftava per ritornare à Cortona fua Patria ; nel dipar- 
tirli di là , fu pregata dal Padre , e dalla Madre di 
quella fanciulla d'andare à tcnerfi con Veronica , ac- 
ciò fupplicafse il Signore , che reftituifse lafanità all' 
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innocente figliuola . Tutto puntualmente efegui Lu- 
cia , ed efpofc quanto occorreva alla Serva di Dio : ed 
LJJa avvotì l'Inferma aJla Madonna e à S. Diego , di- 
cendo, che aveva fatto orazione per lei . Fra quindici 
giorni la Madre di detta Fanciulla , chiamata Selvag- 
gia Finali, fcrifsc da Montevarchi una lettera à Lucia, 
con dirle, che fodisfaccfse per Lei il Voto, conforme 
Veronica l'avea conceputo , perchè la figliuola nell'i- 
ftefso giorno che l'aveva avvotita , s'era rifanata , e 
non più l'era accaduto un male si brutto . Maddale- JWfcTrf. 
na di Domenico Cocciajo del Borgo di S. Domenico 
di Cortona , trovavafi mancata la luce degli occhi in 
manierarne dappiù d'un'anno no vedeva cofa alcuna. 
I Parenti, ed i Vicini fi portarono à Veronica, la quale 
difse , che conducefsero li da Lei quella povera cieca: 
efubi to che ciò le fignificarono,Maddalcna cominciò 
à ricuperare la vifta ; & avendola poi menata dalla^ 
Serva di Dio , ella ricuperò interamente il lume degli 
occhi . Un Giovane Gentiluomo di Cortona, il di Uem Te ^ is 
cui nome fi tace per dovuti nìpetti , perduto il fenno, ibidem . 
continuò per un'anno à fare di molte , e folenni paz- 
zie : correva per le piazze , e ftrade della Citta dive- 
nuto mifero oggetto di rifa e di fcherni alla plebe più 
infoiente . Le Sorelle, e Parenti di efso procurarono, 
che fi rendefse confapcvole di tal dilgrazia la carità 
di Veronica ; e quella appena ne fù informata , che 
difse il detto Giovane non aver più male alcuno , co- 
me in realtà d'allora in poi fu trovato pienamente^ 
guarito ; che fù appunto ncll' ora medefima , in cui 
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la Serva di Dio, mofsa da fuperior' iftinto , raffermò. 
fcLtnf 1 * Girolamo Tintore Perugino , abitante à quel tempo 
in Cortona , aveva un gran rlufso di fangue per il na- 
fo , che per ifpazio di otto giorni continui ne l'era— 
ufeito , fenza punto ftagnarfi , e con pericolo di per- 
dervi ancora la vita . Raccomandaronlo alle orazio- 
ni di Veronica \ e tofto fu libero da fomigliantc acci- 
dente , per le umili e calde preghiere , che ella porle— 
al fuo Divino Spoio Gicsù . Efsendo dipoi il detto 
ìbUènf. Girolamo Tintore tornato a Perugia Tua Patria, quafi 
un'anno dopo che fu guarito , condufsc à Cortona un 
Contadino vecchio , che aveva un figliuolo fpiritato -, 
à cui la noftra Santa Monaca, udito il cafo, rifpofe— , 
che non dubitafsc , perche il Tuo figliuolo non fareb- 
be più infeftato dallo fpirito maligno, purché lo con- 
ducefsc quanto prima da Lei . Ubbidì alle voci di \ 
ronica il Contadino, e dopo cinque ò fei giorni menò 
il figliuolo fpiritato à Cortona , con grande Iknto e 
fatica di due uomini , che legatolo con funi ve lo ftra- 
feinarono :c fermato alla fine d'avanti à Veronica , tu 
coftretto dal di Lei comando à bevcre un pò d'acqua 
fanta; e prima d'ufeire dal Di tiretto della Città, fi 
vide felicemente libero da quella orribil vcfsaiionc . 
xxxvm. Camilla Lami Cortonefc atteib , che poco avanti il 
rejt.fol.iyó. beato pafsaggio di Veronica al Cielo , accadde che un 
fuo figliuolo di cinque anni in circa chiamato Miche- 
langelo , pativa una fiera rottura , che lo tribolò per 
quali tre mefi ; &c ogni di peggiorando, l'erano giù 
calate dal corpo le interiora . Fu nioftrato a' Ccrufici, 
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c ad altri della profefsione per farlo accomodare , ma 
tutro in vano : Allora cfla vedendo inutili gii umani 
rimedj , fi valfe de' divini , e piena di un' alta fiducia 
loprefentò à Veronica , come univerfal'asìlo di tutti 
li tribolati . Ella con vifeere di pietà confolò l'afflitta 
Madre , e le difse , che rafciugafsc pure le lagrime^ , 
perchè il fìio figliuolino refterebbe perfèttamente fà- 
no . Diedele un Breve , e dell' acqua benedetta , il 
che da efsa applicatogli , in bre vidimo tempo lo rieb- 
be libero da quel male , e ne ringraziò Dio , Autor 
d'ogni bene, & operatore di meraviglie ne'Scrvi Tuoi. 
Giulia Giorgi moglie , che fu di Biagio Francefchi , x x 
afferma con giuramento di fè : „ Venticinque anni J'j 1 ' 
„ fono in circa maritai Donna Antonia mia figliuola ' 
„ in Montepulciano à Bartolomeo Fabbri , & in quel 

tempo cominciò ella à fentirfi male , aggravando- 
„ fclc ogni dì più Tincommodo , fenza poterfi cono- 
„ fccre che male fi folle ; mà perchè vomitò dipoi 

certe treccie di capelli , venimmo in cognizione^, 
yy d'cflerle flato fitto un malefìzio: Io allora me ne 
„ corfi da Veronica , quale mi difle , chefacefR ve- 
„ nire la mia figliuola da Montepulciano qui in Cor- 
„ tona, perocché lei la voleva vedere. Venuta, la», 
„ conduffi al Moniftero di Veronica , quale le dette 

un Breve da portare addofTo , & un poco d'acqua 
„ be nedetta , bc io diedi alla Serva di Dio da far dire 

una Mefla , com' ella m'aveva ordinato : Bevutafi 
„ pofeia dalla figliuola quell'acqua , rimafe fciolta da 
„ sì orribile ammaliamento. „ Emilia Pandorfi Mo- 
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L.reftisfoh naca fra le Contcflc di Cortona rettifica, chcFran- 
* ló * cefeo fuo fratello eflendo attratto di modo , che non». 

poteva più vcftirfi , ne parlare , Tua Madre dopo Tei 
mefi in circa di sì grave infermità , lo fe vedere à Ve- 
ronica , acciocché ella gli coni eguiiìe da Dio la pri- 
ftina fanità : Non altro fece la fanta Monaca , che., 
porre una mano (òpra la reità al detto Fratello , e lo 
certificò , che frappoco farebbe guarito , come vcra- 
u.ltft.foL mente fèguì . Urfina Venuti Religiosa nel predetto 
* * 9 ' Moniftero delle Contcflc , trovavafi ben* afflitta da_, 
una poftema venutale giù per la gola > di maniera che 
flette quindici giorni inferma , e sì mal ridotta , che 
non poteva mai parlare, nè prender cibo , perchè non 
le era permeilo aprir La bocca : Allora Suor Urbana.» 
fua Compagna ne inviò awifo a Veronica , affinchè 
ella pregane il Signore , che le rcftituiuc la bramata 
lai ute . Rifpofe quella, che avrebbe tatto un voto, 
con interporvi una McJÈi all'Altare della Madonna^, 
e che le Compagne (tetterò pure attente , perche pre- 
tto fi farebbe veduto lerTetto > che fi defilerà va . S'aprì 
{ libito la poftema , e Suor Urfina chiamò Suor Urba- 
na , e le ditte , che era guarita , come fenz' altri mc- 
Li.TcJl.fol. dicamenti guarì . Maddalena confòrrc di Domenico 
Alari aveva perduto la vifta d'amendue gli occhi , Te- 
ttando affatto cieca per ifpazio di più mefi ; e perchè 
Veronica aveva fatto creggere l'Altare della Madon- 
na , e di S.Diego, che fin* oggidì fi vede nella Chicfa 
del Moniftero della Santiffima Triniti , alcune buone 
Donne, col confentimcnto della cicca , fecero un vo- 
to 
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to à S.Diego, c fi valfero dell' intcrceffionc di Vero- 
nica : La mattina feguente , mentre la di lei Madre 
era ita à Mefla , le apparve un Frate dell' Ordine di 
S.Franccfco , e s'inginocchiò a piedi del letto , indi a 
poco fopra il letto , e la guardava afsai fifso , pofeia-. 
fparì •> ma per tutto quel di , che le comparve il detto 
Frate, non vide lume di forte veruna $ fedamente ve- 
nuta la mattina feguente cominciò a n'avere un po- 
chino la luce degli occhi . Sentendo quefto le fue fo- 
reUc , la fecero alzar di letto , e la menarono da Ve- 
ronica , quale l'aflkurò , che farebbe affatto guarita , 
e che feguitafse pure à raccomandar fi à S.Diego , che 
ancora lei avrebbe fatto orazione per efsa ; pofeia af- 
fermò , che il Frate comparfole, era il gloriofo S.Dic- 
go , volendo in oltre che fi portafsc una tavoletta vo* 
tivaral fuo Altarc,come puntualmente fù efeguito , e 
la luce degli occhi, come prima, tornò . Cefarina de- Tf #" 
gli Albcrtihi fù foggetta ad una malìa sì fpietata , che ' 347# 
dentro Jo fpa zio di quattro mefi fentivafi à poco n po- 
co con fuma re $ ma quel , che è peggio , agitata dalla 
furia del male , prorompeva in orrende beftemmie , e 
non poteva vedere il marito, nè i figliuoli : Giunta 
à queirinfeliciflimo termine , fi trasferì da Veronica, 
la quale , quando la vide , le mife un Breve addoiTo , 
dicendole inoltre un' orazione ; pofeia dimandandole 
del fuo nome , le pofe una mano fopra la tetta , d'on- 
de fornì calarfi giù per la fchiena una cofa fredda , co- 
me ghiaccio , e fi fermò nel pie finiftro , quale rimate 
come fe vi avcfse avuto il granchio . Allora la Serva- 

P a di 
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di Dio la interrogò, fe fi fentiva cofa alcuna ; mk ella 
non le poteva rifpondcre : Non pafsò però molto 
tempo , che parlò, e le dichiarò quanto avava fentteo; 
al che foggi un fé la Tanta Religiosa , che ella fi animai 
fe, che pretto fi vedrebbe libera dal malefizio, e che_i 
perciò farebbe per lei un Voto à S.Diego : frattanto le 
diede da beverc dell'acqua benedetta , awifandola.,, 
che ella non and alfe più a quella cafa , dove prima an- 
dava à pigliare il vino , perchè la mafia l'era itata fat- 
ta lutto la porta di detta cafa ; del che cfla molto fi 
meravigliò , perchè ogni volta che vi andava a prov- 
vedevi di vino , fi fentiva peggiore , e di ciò non avc«* 
va dato vcrun cenno à Veronica , nè ad altri . Ordì- 
noi le di più , che fi comunicalTc ogni otto giorni v .c_»: 
che con occafionc di udir la Mefla , andaffe da lei ogni 
mattina : così continuò due mefi , nel qual termine 
rimafe affatto fana, e feofle da fe ogni forte di malia ; 
prima di ciò, affittendo ai tremendo Sagrifìzio, diven- 
tava così offefa nella vifta, che non poteva vedere^ 
l'Oftia confagrata , quando dal Sacerdote fi moftrava 
Lxx. Tedis al popolo . Michelangela Serri, moglie che fu di Fau- 
/Ò/.393. ^ Q j^j^Qf,^ aveva un figliuolo per nome Nicolò, qua- 
le era flato ammalato due mefi in circa , Se i Medici 
dicevano , che la malattia di lui era incurabile, per ef- 
ferle infracidato , e guado il fegato , mandando dalla 
bocca un fetore sì puzzolente , che nè pure la madre 
poteva foppor tarlo ; or quella, vedendolo in uno fia- 
to sì deplorabile, e che ogni dì più fi andava cftenuan- 
do,accompagnata da un'tftrcmo fentimcnto, ed infie- 

rac 
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me da un'alta fperanza , ne fu à dar parte a Veronica , 
riferendole più colle lagrime degli occhi , che colle 
voci della lingua la miferia del figlio : La Serva di 
Dio inteneritali à si funefto racconto r diede alla do- 
lente Madre un Breve , e dell'acqua benedetta, in- 
giungendole, che non ne deflfe da bevere ad altri , che 
al proprio figlio : Così ella efeguì , e col Breve po- 
ftogli addotto , e coli' acqua bevuta , cominciò quel 
mefehino à migliorare , in breviffimo tempo ccfsò il 
fetore , e poco dopo fi rimile in foniti ♦ Salvatore Sai- lxxxiii. 
vatori , nativo di Cattigliene in Tofcana , trovandoli *W^4j8. 
una notte in campagna , e volendo rivedere il fuo be- 
fliamc impaurito da'lupi , e difperfo in qui , e in la , 
fi credeva d'andar dietro i certe fue bufale , e fi trovò 
dietro a due gran lupi , molto lontano dall' abitato : 
Quindi , accortoli del pericolo , gli entrò sì fatta pau- 
ra addotto , che di fatto divenne tutto ghiaccio, e_ 
tremante 5 e d'allora in poi frette fempre per due an- 
nixontinui con qucU'iftefTo tremore, e paura , in mo- 
do che s'era ridotto a* maliffimo tcrminc,fcnza poterli 
punto valere delle forze del corpo , borrendole fem- 
pre per tutta la vita un certo fcuotimento , come fe 
fofse il male del granchio : In quello mentre Gianbat- 
tifta di Giulio del Mazza fuo Zio , vedendolo sì mal 
condotto , lo fece venire d Cortona , e lo moftrò così 
tremante a Veronica 5 *la quale gli difsc : Figliuolo 
non dubitate , che pretto guarirete , vivete da buon-, 
criftiano , e col timor di Dio . A qucfti accenti mol- 
to fi meravigliò Salvatore , vedendoli confortare con 

pa- 
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parole di sì dolce , e fanto amore da una Rcligiofa^, 
che non l'avea mai veduto , ne conofciuto : Aggi lin- 
fe, che egli tenefse conto del fuo Breve , che gli avea 
portato il Zio un mcfè prima , dandogli di più un'am- 
pollina d'acqua benedetta , della quale volle , che», 
ogni mattina ne bcvefsc un forfo , come fece con sì 
profpcro fuccefso, che fccmandofi l'ampollina , fi 
feemava ancora il male , e finita l'acqua, finì pure coli* 
i xxxyu. ajuto di Dio l'infermità . Lucrezia figliuola di Guido 
Teft.foLtfi. delta Villa di S.Lorenzo , per una graviffìma indifpo- 
fizione , che le durò più d'un anno , rimate cosi otte- 
nebrata nelle potenze dell'anima , che aveva perduto 
affatto la memoria e l'intelletto, non fàpendo più di- 
feernere ciò, che ella fi face&e ò in bene,ò in male : li 
marito , che n'andava disperato , la menò , così mal 
concia , com'era , à diverte Immagini miracolofe di 
Noftra Donna , ma tempre indarno, perchè pare, che 
la Santiflìma Vergine volcfse ritervare il compirne»' 
to di quefta grazia al merito delle orazioni, e tede di 
Veronica 5 ficchè, mofso il detto marito dalla fama_* 
che dappertutto correva della fantità , e prodigj di 
quefta Serva di Dio , fi rifol vette condur la conforte 
alla Città di Cortona : Arrivato che fu al Moniftero, 
glie la pretentò ; mi l'inférma non badava a cola ve- 
runa, come quella, che sbalordita dal male, e manche- 
vole di cervello, non rifletteva a nulla di quanto fi 
operafse, (blamente fi ricordò dipoi, che la fanta Mo- 
naca le avea confegnato un Breve , ed una fiatehettina 
d'acqua benedetta, della quale bc vette un poco ogni 

mat- 
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mattina, col Breve, che portava appefo al collo : Co- 
minciò di Cubito à (èntirfì meglio , di modo che la- 
mattina vegnente tornando alMoniftcro, vi andò 
con più iena , e flava più attenta alle parole , che ella 
le diceva : Liceniiatafi pofeia da Icj,in quindici ò ven- 
ti giorni riacquiftò interamente col fenno ancor la fa- 
Iute • Antonio del Vaglio giaceva in letto per una feb- XCUL 
bre , che lo tormentava da quaranta giorni in circa , e K47 s. 
non fapeva più che rimedj gli potettero giovare, aven- 
doli tentati tutti fenza profitto veruno : Pane, ò altro 
cibo, e licore non fofferiva, che pure gli fi nominaffe- 
ro, con fumandofi in quel mentre à. poco à poco , e ri- 
dottoti à tal termine , che non aveva tanto di vigore 
da muovere un braccio ; finalmente dille a Giovanna 
fua conforte, che ne andane fubitoalla Monaca fama, 
che era la noftra Veronica , e che ne impctrafle uno di 
que* fuoi Brevi , ò altra Reliquia , che à lei parefle— ; 
perocché voleva vedere , fc avea da morire, ò campa- 
re ; Ando v vi la Donna prontamente, e n ebbe un Bre- 
ve con acqua benedetta , il che applicato da lei al ma- 
rito languente , gli venne tolto un vomito , gettando 
fuori un umor verde, e maligno , e fu immediatamen- 
te liberato da ogni male , perfua dendofi tutti , che— 
quello (otte cagionato da malie , le quali per interecf- 
fionc della Serva di Dio in quel punto il disfecero . 
Troppo in lungo ne correrebbe quello Capo, s'io vo- 
lcflì deferiverc in elfo tutte le meraviglie , che in vita 
operò Veronica fopra il comun potere della natura- . 
Coroniamole tutte con una Lettera fcritra in Roma 
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ExjHribus <j a Cofimo Laparelli folto i i o. di Giugno del i tfi 7. 
VrSS^foU alla Madre Orfolina Laparclli, Monaca in Cortona, c 
a0 3» fua Sorella,nclla quale le dà relazione del cafo feguen- 
te , e dice così : „ Il Miracolo della Madre Suor Ve- 
„ ronica e flato invero grande , & io credo di lei ogni 
„ gran cofa, vedendone di continuo co proprj occhi 
„ la pruova. Sabbato 27»di Maggio fui a S.Giovanni 
„ Latcrano , e nel ritorno che feci , cflendo dentro 
della Chiefa di S.Praflcdc , dov* è la Colonna del 
w Signore , fentii gridi orrendi, e così entrato dentro 
„ la Cappella , vidi una Indemoniata avanti alla Co- 
„ lonna cflere feongiurata, e dicendo beftemmie tan- 
„ to orrende à quella Santiflìma Reliquia , che tutto 
„ il Popolo piangeva dirottamente ; talché i Sacer- 
„ doti furon coftretti , per non fentire cofe tanto ne- 
„ fande, e tanto diaboliche, à mandare à baffo quelle 
„ nefande beftie j e così da loro fatta inginocchiare^, 
„ quella povera perfona per adorare la fanta Reli- 
„ quia, non ebbe detto quattro parole , chp di nuo- 
„ vo tornarono i Demonj con più beftemmie che 
„ mai,e dicendo effer quella la Colonna della pazien- 
za, dove Crifto n'ebbe tanta, quanta ne avelie nel- 
„ la fua fanta Paiìlone, aggiugoendo a quefte parole, 
„ nefande , e orrende beftemmie , facendo forza di 
„ levarfi da quel fanti/fimo lùogo,, dicendo , che più 
„ li tormentava di tutti gli altri di Roma ; & era ap- 
„ pena tenuta da molte perfonc divote , che le face- 
vano la carità : Io armato del Breve di Suor Vero-' 
„ nica, mi accollai per far l'iftcflò j in un fubito mi fi 

voltò 



Digitized by Google 



I 2 I 

„ voltò un nefando Spirito , dicendomi , che mi era 
„ (crvitore , e che mi fcrviva in tutt'i bifogni , emi 
„ pregava, ch'io non lo volelTi indettare : Io non gli 
„ diedi orecchio , ma fubito prefcntatogli il Breve-,, 
„ glidiflì, che guftaflc un poco dc'frutti de* Servi di 
„ Dio ; cominciò à gridare con più forza che mai , 

dicendo , che non era cofa , che i Servi di Dio non 
„ potettero , e che perciò erano coftretti à partire da 
„ cjucl corpo per mezzo di quella gran Serva di Dio; 
„ e così ilorecndofi e gridando , e confeirando, che_, 
„ per mezzo di quelli n'erano andati tanti di loro 
„ alle pene dell'Inferno , e che cosi conveniva fare à 
„ loro , Iafciarono il corpo della povera Donna tra- 
„ monito j la quale poi tornata in fc , refe grazie a_. 
„ Dio , òc adorò la fantiflìma Colonna , e volle fapc- 
„ re da me il nome della Madre Suor Veronica , eV: il 

Luogo di dove era ; e perche correva tutto il Popo- 
„ lo , piangendo d'allegrezza , a dimandare di mol- 

te cofe , io mifi il Breve al collo di quefta Donna.,, 
„ che Lucia fi chiamava 5 de accompagnato da' Padri 
„ di quefto luogo amici miei, me ne partii tutto con- 

tento . „ Sin qui la Lettera . 




• • • ■ 

Q_ Ripu- 
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tifigli 

Riputatone di efimìa virtù ^ e fantita^ in cui fu 
tenuta^ mentri ancor viveva : predice il fuo 
felice piaggio da quefto Mondo : inferma 
e confortata da celefii vifioni : e 
muore finalmente da Santa . 



CAPO 

!i» • . n: ■ 




VI. 



I ' 



fi virtù , Je predizioni, emersi- 

ccblto 



vìglic, delle quali 'bò raccolti 
f : fin* ora qualche diAinta memi 
rU sù quefte carte , neil* animo 
di chiunque ebbe la forte di mi- 
rarle nella vita e conyerfazibnc 
di Veronica, ftanipar'ono un ai- 
tò concetto ed una ben grande dima di Lei , come di 
Vergine potata di fingolari filma fantita , e di ftraordi- 
naria perfezione . Tanto che, ogniuno che non ravef- 
fc mai veduta , la prima volta che giunto al Moni Ac- 



ro 

■ 



) la vedea , fubito fembra vagli ipirar Ella un aria in 
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tutto cclcfte , ed un fembiantc dì già Cittadina fra gli 
Angioli. Quella fublimc opinione vie più ere fcc va 
allacompollczza , modeftia , e fervore , con cui pru- 
dentemente fapeva femprc introdurre difeorfi di Dio 
e dell' anima : donde feguiva , che ufeendo dalla di 
Lei prefenzacon miglioramento nello Spirito , non_. 
v'era chi averfe forinole baftevoli , ancorché molto 
fignificanti , da poter dichiarare la di Lei eminente 
bontà , e fcgnalata integrità di coftumi : Lcggafi il summarMu. 
Sommario , che per la caufa della fua beatificazione 1 * 
s'è ultimamente formato in Roma, e chiaramente fi 
vedrà , che non folo il comun della gente , che feco 
trattò , mà anche perfonaggi di alta sfera , sì per la_. 
dignità del grado cpifcopale , sì per il carattere del 
Principato, sì ancora per la i antica del vivere , che 
tenevano , tutti concordemente teffevano cncomj 
non volgari di qucfta Rcligiofa ammirabile . Mou« 
lìgnor AIcfTandro Petrucci Arcivcfcovo di Siena , 
il primo Vefcovo della Città della Pieve Monfignor 
Paolucci , con molt' altri Illuftriffimi Prelati , la fole* s. n. 
van chiamar per antonomafia la Monaca Santa . Ma* * 5 * 
dama Serenilfima di Lorena Granduchclfa diTofcana> 5.9. 
la Screniilìma Maria Maddalena d'Auftria Arcidu- 
chefla , l'EccellcntiiTima Signora Dorotea Duchcfla 
di Branfuich , ed altre famofe PrincipelTe , dopo d'a- 
verla vifitata , la nominavano , e la veneravano per 
infigneSpofa diCrifto. Li Venerabili Servi di Dio S«mj**r. 
Ippolito Galantini da Firenze, e Fra Giovanni di \.\\\ 
S. Guglielmo Agoftiniano Scalzo , de' quali 11 tratta 

Q^i nel- 
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nella Congregazione de* Sagri Riti , come di Uomini 
notoriamente efcmplari , e degni d'efler promoflì un 
dì all' onore de* Santi Altari , innarcavano le ciglia , e 
parlavano con iftupore tutte le volte , che facevano 

sunmar. menzione della noltra Veronica • Altri pure non du- 
••3*' bitando di pareggiarla colla Beata Margherita la Pc- 
ni ten te,con fi da vano di potere con ogni verità aflerirc, 
dicendo, noi Cortonefì abbiamo due tefori nella no- 
ftra Pàtria , uno in Paradifo , Regno de' beati Com- 
prenfbri 5 l'altro tuttavia in quefto Mondo , efilio di 

Sunmar. noi miferi Viandanti . Stimolate pertanto le perfonc 
1 d ogni forte, e con ragione, dalla fama fparfafi dap- 
pertutto d eflèr' ella tanto favorita da Dio nelle fue_. 
orazioni , e tanto illuftrata nella mente dal divino 
conforzio , ricorrevano con ogni fiducia , giufta il 
riferito di fopra , à chiederle configlio ne 'loro dubbj , 
ajuto e conforto ne'loro più molefti travagli ò di cor- 
po , ò d'anima che follerò ; ne folamente quelle della 
Città di Cortona, mà le fòraftiere delle Terre, e Paefi 
ancor lontani , ricevendone tempre quel lume, e fol- 
lievo , che fuol'afpettarfi da' Santi . In quella riputa- 
zione , e ftato di confumata perfezione fi ritrovava— 
Veronica , quando piacque al fuo amantiflimo Spofo 
Giesù, quali impaziente di vederla più sii la terra lan- 
guire d'amore , c di defiderio di unirli fcco nel Cielo, 
di rivelarle à puntino il di lei imminente palTaggio , 
con occafione d elTerlc fopraggiunta all'infermità, che 
pativa, una ftraordinaria fiacchezza di forze in tutta- 
la vita . Abbiamo di ciò infra gli altri un chiaro atte- 
1 <- r ltato 
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flato ne'ProccfH dalla Madre Nicoluccia Vagnucci di Te ft is 
,, quello tenore : „ Io so , che Veronica prediffe la_ " 
,, propria morte, e dille a me & à Suor Maria Eletta 
,, mia compagna, che doveva morire perii Giubileo, 
,, e ce lo ripetè più volte . Quindi una Domenica 
„ mattina , dovendoli pigliare il detto Giubileo , la- 
„ jutammo à calare la fcala , e quando Ella fi fù co - 
„ municata , mentre s'alzava il Signore alla Meffa , 
„ io e Suor Maria Eletta , che le affitte vamo tuttavia 
„ accanto , acciò non cadette per la gran debolezza , 
„ maflìme che la fera avanti non volle pigliar altro , 
fe non un boccone di pan lavato , udimmo, che_. 
„ ella dille piano tre volte: Signore, fcèperfalutc 
„ dell' anima mia , tiratemi à Voi , fe vi piace . E 
., dopo che fù finita la Mefla , ajutandola noi a fakfe 
„ le fcale , per ritornare in camera , le dicemmo , che 
„ l'avevamo iene i t a domandar quella grazia , ed ella 
,, certificandoli d'eflere ftata udita, noi negò , anzi Et xiv. re- 
,, difle eflfcr vero , e che aveva ottenuto la grazia da ft ts f oi ' 166 - 
„ Noftro Signore di aver a morire di quella malat- 
,, tia , e ne rideva di pura allegrezza . „ Con un sì 
felice annunzio , che ricevè dal fuo Diletto , di voler 
ben pretto accudire più alle fue ardenti brame , che», 
aveva di liberarli da quetta nottra mortalità , che al 
bifogno fpirituale , in cui fofle quei Vcnerabil Moni- 
ftero di averne più lungamente i fanti efempj , nel co- 
mun dolore delle Sorelle ftava ella, benché aggravata 
dal male, allegriffima, non dando mai nè pur leggiere 
indizio nè d anguftia d'animo, nè di affanno, che prò- 
... t> valle 
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vaffe nel corpo ; anzi le fi riempì il cuore di sì fatto 
giubilo, che trafpareudolc nel volto, c manifcftandofi. 
nelle parole , cagionò in tutte le Monache , e nel Pa- 
dre Confcllore, che fovente le afsftteva , una rara me- 
raviglia, come fpettacolo molto infolito,e poche volte 
veduto anche ne* Religiofi più oflcrvanti , li quali fi 
muojono bensì con tranquillità , premio dovuto alle-, 
lunghe fatiche, che foftenncro,c con molta pace, frut- 
to delle molte vittorie , che di fe ftcflì anno riporta- 
te j mà la noftra Veronica non folamcnte moftrava^ 
ferenità di mente in que'diciaflettc giorni,chc foprav- 
vifle in quella fua ultima malattia , mi di più parve , 
che entrafle anticipatamente nel gaudio del Ilio Signo- 
re$ tanto le rifplendcva la gioja dell'anima in quel fuo 
afpctto di Paradifo : ficchè la faceva parlare con lin- 
gua di Angioli fopra la vicina daleifperata felicità 
d'andarfi quanto prima à ftringerc in cari, e puriiTimi 
abbracci con Dio . Crebbe pofeia ì cento doppj la fua 
confolazione fpiritualc , godendo l'impareggiabil fa- 
; Ttfih vore 5 cnc j e compartì la gran Madre di Dio in quefta 
fua ultima infermità , quando fi degnò comparirle-, 
d'avanti vifibilmentc , fpargendo dal fuo graziofiifi- 
mo volto raggi di materna benedizione fui capo di 
Veronica , e ricolmandola d'un' alta fiducia nella fua 
potentifTima protezione . Fu ancora fatta degna di ve- 
dere fcefo dal Cielo in fuo ajuto il gloriofo Confeffore 
di Crifto S.Diego, di cui ella fu fempre parzialifììma, 
ed infiemc il fuo Santifììmo Padre , e Patriarca S.Be- 
nedetto , quale moftratofclc tutto giulivo e maeftofo, 

le 
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le difficile la riconofceva per fua fedele, e vera figliuo- 
la . Giunto indi à poco il tempo , in cui viepiù (ixin- 
forzò il male , riceve con efattiilima divozione , e lé- 
gni di efimia pietà tutti i Sagramenti della Chicfà , 
avendo prima pigliato il Tanto Giubileo , che allora^ 
appunto avea conceduto il Sommo Pontefice 5 pofeia 
avvicinandofi Torà tanto da lei foipirata di conferma- 
re il fuo purilfimo fpirito nelle mani di quel Dio, che 
per fua maggior gloria Io creò , parve , che tanto lo 
rattenne , finattantochè le arrivafsc in camera la Ma- 
dre Abadcfsa , colla di cui benedizione , mollando 
gli occhi più del folito belli & allegri,foavementc fpi- f^JE^J 
rò, fenza prima aver patito agonia , ò alterazione ve- 
runa, anzi avendo tempre parlato con molta quiete^, 
e fexenità fino all'ultimo fiato . Seguì il prcziofo tran- 
fito a i tre di Marzo del millefeicentoventi, contando 
ottantatrè anni di età , di Religione lèfsanta, e di me- 
riti quanti fi troveranno fcritti nel libro dell' eterna^ 
vita, e beata Eternità. 

r . .,; t'ui r A, . k> »/.,,.• •: ,.. . •■ • i 
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Belle impronte d'onore , con cui Iddio dopo morte 
condecoro il di lei Corpo verginale 5 affluen- . 
%a di Popolo alle fue Efequie \ e diio- 
zjon Jtngolare verfo le fue 
fante Reliquie. 



CAPO VII. 



- ! 



Ppcna quell'anima pura di Vero- 
nica , libera da quefta fpoglia di 
morte fc ne volò fretcolofa in 
feno al divino , ed amatiiTimo 
Spofo , quando il corpo , che fu 
tant anni depofitario di sì nobile 
fpirito, fenza punto interizzirfi, 
è, come fuolc negli altri morti, aggiacciarfi, mailìme 
in quel clima di Cortona , che pur' allora era fomma- 
mente rigido e freddo, rimafe foprammodo fleilìbile, 
c in tutte le fue parti llupendamcnte trattabile : Ne- 
gli occhi flefll, e nei vifo fplcnde va una vivacità di co- 
lore 
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lore afsai più bianco di quello , che ella avefse quan- 
do viveva . Odafi fbpra rutti il tcib'monio, che ne di 
la Madre Nicoluccia Vagnucci colle feguenti parole : re fl" 
,, Il giorno medefimo, che ella mori, anzi fubito che * 158 ' 

ebbe fpirato , la fua carnagione , che prima era per 
„ natura più tolto nericcia che olivaftra, diventò 
„ bianca, e colorita, gli occhi belli, la fàccia ridente, 
„ le mani sì morbide, e pieghevoli , che gli anelli da- 

tici dalla gente, che vi concorfe , le fi ponevano , e 
„ cavavano dalle dita fenza fatica veruna . „ Ag- v.l4ìsf*l. 
„ giugne la Madre Plautilla Semboli : „ Le Mona- 8u 
„ che le aprirono gli occhi , e notarono , che erano 
„ fuori del folito bclliiTìmi ; nel volto poi , c nelle 
„ mani apparve rofsa, e più bella, che non era viva : 
indizj tutti ben chiari , dico io , dell'ecceflìva gloria , 
che la di lei grand anima godeva già beata nel Ciclo \ 
e fegni ancor manifefti di quella purità verginale, che 
mantenne illibata à Crifto fuo Spofo, mentre dimorò 
fà mortali qui in terra . A quello riflefso non fi tro- 
vò di quelle buone Rcligiofe alcuna , che non fi fen- 
tifse violentare ad un dolce pianto , e con lagrime di 
tenerifsima divozione , e riverenza non le baciafse_, 
più volte le mani , ed i piedi . Sicché tanto lungi fu- 
ron'efscdal mirare quell'eftinto corpo con orrore., , 
come fuole la timidità feminile ritirarli da vedere i 
cadaveri , che anzi non fi faziavano di ftargli d'attor- 
no con mille affetti d'ofsequio , invocando frattanto 
l'ajuto di quello fpirito , da cui era ltato per lunga fe- 
rie d'anni sì degnamente animato . Si venne pofcia_, 

R all' 
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iv refi fol ^ att0 dello » c ^ c fi con qualche circola ni a 

S7. „ degna di rifìefsione : „ Quivi) dice il Canonico 
„ Evangeli fta Laparclli , mi trovai prefente , cornea 
, , uno de 1 Deputati dalla buona memoria di Monfi- 
n gnor Bardi , allora Velcovo di Cortona , per intera 
r venire à quella azione inGeme con Monfignor 
„ Gianbattiiìa Cioffi , allora Vicario Generale 5 e^ 
mentre da'Ccrufici , e Filici fu aperto il detto cor- 
» po , e levate da efso le interiora, non fu fentito mai 
„ cattivo odore di forte alcuna , anzi tutti quei , che 
„ v erano prefènri, avevan gufto d'ajutare , e d'acco- 
modare il cadavere . ,> Ma quel , che reca maggior 
meraviglia fi e , che nov* anni dopo che fu fepolto 
quello benedetto corpo, cominciò ad efaiar da le una 
foaviifima fragranza j così l'auerifcono cinque Teltà- 
monj e fàm inati giuridicamente nel Procedo di Cor- 
tona , e frà quefh la Madre Margherita Mancini > nel 
xyii.Tcflis feguente tenore: „ Io so, che nel mefe di Gennaro 
/•Lui. ^ proffimo pafiato del millcfeiccnventinovc fentii 
„ per più giorni continui nel calare in Sagreftia > e 
„ nello itarvi, un buon'odore fopranaturale, che mai 
„ più hò fentito fimile 5 e penfai , & adeflb penfo , 
% , che venilfc dal corpo di Veronica , che è fepolta-» 
in detta Sagreftia à lato dell' Aitar maggiore ; & 
avendo un pezzo di carne delle fue interiora , ricc- 
„ vuto dal Ccrufico , quando apri il fuo corpo , con* 
„ fervato da me in uno fcarolino fra il bambagc, e 
„ (cntito fcatotirne buon' odore , fenz* avervi melfo 
„ cos' alcuna, per ben confervar detu carne , ma te- 

nu- 
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w fiutala iempliccmentc nel modo , clic mi fu data_^ 
„ prefi quello fcatolino , c venendo giù in Sagrcitia , 
n feci il paragone d'un' odore coli 1 altro , e trovai » 
„ cheamenduc erano i medefimi ; come meco pari* 
„ mente provò la Madre Maria Criftina Tommafi . 
„ Sivuolfapere inoltre, che dopo che cominciai à 
„ fentire queir odore in Sagrcitia , vennero lettere 
„ di Roma conavvifo, ebe fi fabricafic il Proccuo 

della fantità , e miracoli di Veronica 5 ed efifendo» 
„ mi ftato detto dalle Monache , che circa quciV ar* 
„ tkolo fa rei ancor 'io efaminata , mi raccomandai a 
„ Dio , che k era cofa venuta da lui per onorare det- 
„ ta fua Serva Veronica , mi faeefie grazia di farmi 

nuovamente fentire queir odore*,c fopra quello nò 
„ fatto orazione particolare, e mi fon comunicata più 
„ d'una volta con quella intenzione ; e mercordì fe- 
„ cer quindici giorni , che eravamo ali i ventile i di 
„ Settembre prolfimo paflato, quando la mattina^ 
„ mentre fi diceva Me (fa , fentii il medefimo odore j 
„ indi i mezz' ora , ritornando un' altra volta in Sa- 

greftia, iperimenrai lo fteflb, e ne rimata appagata , 

ringraziandone il Signore. II folo odore però 
non èia qualità più pregicvole, con cui Iddio s'è com- 
piaciuto di nobilitare quel corpo , ma bensì l'cflcrli 
mantenuto diecianni dopo la morte miracolofamcn- 
tc incorrotto ed intero anche in un luogo umidiflìmo, 
come fi vide nell'anno millefeicentotrenta -, quando 
Monfignor Lorenzo Robbia Vcfcovo di Cortona, in Summir.nu. 
prefenza di Ccfare Bracci fuo Vicario Generale , e de' * 7 ' 
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Canonici Lazzaro Alticozzi , Evangelica Laparelli , 
c Giufeppe Mazzoli jColl'aHirtcnza del Medico Fran- 
cefeo CelcAini, c del Chirurgo Evàngelifta Lupi ne 
fece diligentifsima ifpezione , trovandolo perfetta- 
mente intatto 5 e quel , clic è più , morbido e pieghe- 
vok ad ogni tocco; quantunque le vefti tutte, coru 
cui era coperto, fi foflero, per l'umidità del fito, onni- 
namente infracidate e disfatte i La quale incorrutti- 
bilità fu da que' Periti tenuta per opera del braccio di 
Dio , ed eccedente affetto le forze , ed il corfo della_. 
natura . Ma parlando noi de'funerali , celebrati poco 
dopo che la Serva di Dio pafsò à vita migliore , dà' 
quali ci fiamo un pò divertiti , per ridurre ad una fola 
clafie le doti tutte , di cui prima dell* univerfal rifor^ 
gimento de morti pare che Iddio abbia voluto cohl 
anticipato privilegio rivenire il corpo di quefta fua 
dilcttifsima Spofa, ci giova fapere, che fparfafi la nuo- 
va della di lei morte per la Città , fi vide dappertutto 
commozione sì grande,: che Monfignor Vèfèovo di 
quel tempo non volle ; che il corpo dieéa V compra 
folito farli di quello dell'altre Monache, fi portafsc in 
yi.reJl.foL Ciucia, acciocché uon fofsefpogl iato dalla indiferè- 
ta, Ce ben condonabile divozione del popolo , gì ulta- 
mente antivedendo il prudente Prelato, che à queikj 
fagra funzione potefse icguire , come di fatto feguì , 
quella piena di gente , e quel tumulto , col quale all' 
clequie d'Uomini fanti la pietà popolare fuole alle^ 1 
volte concorrere, con quegli onorati difturbi , che nè 
C devon permettere, nè ti pofsono impedire . Fù dun- 
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quc moftrato al popolo (blamente di dentro alle gra- Tt/Us 
te della Sagreftia , durando in quel mentre un conci- '° '* 10 ' 
mio andare c venire de'Fedcii con tal frequenza , qua- 
lc li vede à luoghi de più folcimi perdoni , e con atti 
4i tanta pietà e riverenza , che ben lì vedeva la fubli- 
me ftima in che la tenevano . Ne il gran concorlò ad 
inorar la (anta difunta fu folo effetto di ofsequio po- 
polare, che levandofi voce deirefser morto un Santo, 
.tutta fubitamcn te fi commuove 5 ma lo ftefso concet- 
to fecero perfone afsai mature, e per la prudenza e di- 
ignita loro non cosi facili à muoverli , che vennero 
d'ogni età , d'ogni condizione, e d'ogni luogo circon- 
vicino à riverirla : Vi accorfe il Vcfcovo , ed il Com- 
miftariò , e collegialmente i Priori del Magiftrato j e 
non vi fu Ordine fagro nella Città, che non veni fsero 
di molti Rcligioli ad inginocchiarli in atto di rifpetto 
a quel corpo verginale , che ftimato da loro come 
nobile iftrumento di virtù,ncl verodegnifcimc d ono- 
rji, {opra l'ufato . Tutti poi e nobili, e plebei, e uomi- 
ni e, donne per fodisfarc alla loro ofsequiofa pietà , i.rcjlis fri. 
porgevano alle Monache Rofarj , anelli , fiorì, e faz- * x * 
zolccti , acciocché con cfsi toccaisero quel venerabil 
de polì to, il quale, dopo d'efscrli lafciato tré giorni alla 
publica fodisfàzione , e può anche dirli venerazio- 
ne , f: di lei. ci : mento del Vefcovo ripollo in una cafsa 
feparata, e non nella fcpoltura comune all'altre Mo- 
nache, con dentrovi la Tua ifcrizione , incifa inunai, 
lamina di piombo, come degno d'efser un di (ingoiar- 
mente riconofeiuto . Quelli poi fi tennero per felici , 

e bea- 
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c beati , che ne riportarono alle lor cafe qualche Reli- 
quia j ed a* queir.* effetto molti de' più nobili defidera- 
rono, e chiefero con calde iftanze alle Monache per 
memoria , c divozione cofe da lei adoperate ; mà per 
la fomma povertà , in cui li era riftretta , tanto poche 
fe ne trovarono nella Tua camera , che non fò pofsibi- 
lc fodisfarc alle domande di tutti ; (blamente di qual- 
cuna delle fue vefti fi potettero firc varie particelle, e 
ritagli, e furon quefti (erbati con tanta fede, che d'efsi 
fi valfcro à curar fubitamente ogni forte d'infermità . 
V. Teflisfol. Io so, teftifica la Madre Plautilla Scmboli , che in Pa- 
lermo è tenuto in gran venerazione Io Scapolare , nel 
quale Veronica involfc già il Bambino Giesù , e che 
molti anni fono fu di là fcritta una Lettera all' Aba- 
defia di qucfto Moniftero da chi godeva quel teforo , 
ringraziandola , che ne avelie arricchito un fuo Zio , 
dal quale egli l'aveva ereditato 5 e certificandola inol- 
tre, che una tal Reliquia faceva di mólti miracoli-, c 
volle, che gl' inviane un'effigie della Serva di Dio 
avanti che fi morinc • So dì più , che ella ci lafciò un 
fìafeo d'acqua di tenuta d'un boccale , e mezzo in cir- 
ca, che ne anco era pieno , e mi diffe , tenete conto di 
quell'acqua , che verrà tempo, che ne vorrete, e non 
ne potrete avere : io poi ne hò data à quanta gente me 
ne ha richiedo ; ed ancora ne hò , & è chiarifsìma— . 
Il Moniftero ancora hà un' altro fiafeo d'acqua , &c è 
di quella, che lavò il corpo di Veronica, quando fù 
morta 5 c detta lavatura fi e fempre conservata , e lì 
conferva neirifteflo vafo, chiara e bella fenza veruna 
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cattivo odore , operando Iddio per efla continui pro- 
digj . Anche la Madre Argentina Mancini afferma- vii. teflis 
con giuramento aver veduto una Lettera fcritta da Pi- M J1 S- 
fa ad una Monaca di S.Anna,dove fi leggeva, che me- . 
diante una Crocettina di Veronica alcuni avevano 
ricevuto delle grazie ben grandi . Ma di quefte parle- 
remo più lungamente ne' Capi feguenti . 




i3* 




Grafie prodigio/e , che Veronica compartì a iarj 
divoti dopo U fu* felice morte . 

CAPO Vili. 

E opere oltre il potere della na- 
tura ftupcnde con che Iddio lià 
illuftrato il nome , ed onorato il 
merito di quella Tua cariiTima_. 
Spofa dopo morte , fono molte , 
e tutte dcgnifsime d'eterna me- 
moria. Ma' avendo io la mira 
più alla certezza , che al numero , prendo à dirne fol 
quelle, che s'appoggiano a fede indubitabile, sì per la 
fìcurczza de' fatti , si per la maniera di teltificarle . Il 
i.TcJì.fo.i*. Sacerdote Nicolò Puntelli, che fu Priore della Colle- 
giata di Santa Maria Nuova, attefta, che , mentre era 
Confeflbre della Serva di Dio , venne un Uomo da 
Viterbo , e da Montefiafcone al Moniftero della San- 
tifsima Trinità , e quivi fi confefsò e comunicò , di- 
ce n- 
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cendo eflcrvi capitato (blamente affine di render gra- 
zie à Veronica già difunta , dalla quale alleverò tener 
per certo l'aver ricevuto la vita ; perchè cllendo ftato 
fpedito da' Medici , per cagione di certe ulceri , che-j 
aveva giù per la gola, fenza poter inghiottir cibo ò 
bevanda di forte alcuna per molti giorni , ricordufti 
d'aver appreflo di fc un pò di quell'acqua datagli dalla 
Serva di Dio , mentre viveva : e tofto cominciò à vo- 
ler beverc un forfo della detta acqua : vi fi provò, e 
pafsò sì bene , che gli refe fubitola fanità \ afferman- 
do , quello fenza dubbio effere ftato miracolo 5 ed in 
riconofeimcnto di eiìo lafciò alle Monache della cera, 
c vi fece un voto . Franccfco Mazzieri da Mufsiglio- y.Tefllsfal. 
lo, Lavoratore del detto Moniftero , pativa di mal *fj r 
caduco di maniera , che fpeflo cadeva in terra , fercn- fai. iji.V 
dofi ora la tefta , ed ora la lingua , e qualche volta ri- h?V, y ' rc ' 
mancndovi come morto : Elpole il liniero queito iuo 
male alle Monache, particolarmente alla Madre», 
Plautilla Semboli , che allora era Abadefla , la quale 
cfortollo à raccomandarfi airintcrcefsione di Veroni- 
ca appreflo Dio, facendo voto di confclìarfi , e comu- 
nicarfi ì queito riguardo : Adempì egli quanto gli fu 
fuggerito dall' Abadefla , mandando di più dir una_. 
Mefla nella Chiefa della Santifsima Trinità , e tofto 
fu libero da quel brutto male, ne mai più gli e torna- 
to, attribuendo egli medelìmo sì improvifo rifana- 
mento à i meriti della Serva di Dio , in cui avea ripo- 
fto tutta la fua fiducia. Il Canonico Antonio Barbi y.Teflisfal. 
Confcffore del Moniftero , con Toccaiìonc che un_ 85 * 

S gior- 
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giorno v'entrò a darvi l'acqua Santa , à mala pena po- 
teva muoverli , per cagion della podagra , che allora 
l'aiTaliva ; Fecclì iniegnare il luogo , dov' era fepolta 
Veronica, vi pofc il piede, e fubitoatteftòalle Mona- 
thcjcflcrgli panato il dolore, ed in fegno di ciò la mat- 
tina fegucntc fé n'andò fpcditamente in Villa, nè più 
fu tocco da sì dolorofa pafsionc . Riferì pofcia quel 
mcravigliofo avvenimento à Monfignor Mincrbctti, 
allora Vefcovo di Cortona , mentre fi trovava attual- 
mente vifitando il Moniftero; ed egli pure s'inginoc- 
chiò davanti alla fcpoltura di Veronica , e vi fece ora- 
„ ^ a- r , zionc . Suor Orfina Mafcaeni Convcrfa di quel Mo- 
\oi.&vm mirerò avea gran dolore di denti, che 1 era durato 
Teji.fol.us. pj u dì; dimandò alla Madre Abadefla qualche Reli- 
quia di Veronica , perchè fperava , che applicandola 
alla parte oftefa , ne proverebbe refrigerio : Ella le_ 
diede un dente di Veronica , con cui appena toccatali, 
fparì in un tratto l'acerbità del dolore , nè mai più 
vili Tefìis 8^ * tornato . Maria fuocera di Muzio Alticozzi an- 
fj. 130. & dò al Moniitero della Santiisima Trinità dopo la mor- 
M-J e fl-f° 1 ' te di Veronica , e vi condulìe Lodovico fuo nipote-, > 
che era ragazzo di due anni , ed aveva avuto una ma- 
lattia sì grande, che s'era trovato in termine di mori- 
re \ ma oifcrtolo la Zia con voto alla Serva di Dio, ne 
confeguì la defidcrata grazia della fanità ; e per quello 
portò alle Monache della cera e dell'olio, volendo , 
<:hc fi teneflero de 'lumi accefi alla di lei fepolturaper 
molti giorni , come fi fece : Attaccofsi pure ali' Aitar 
maggiore una figurina d'argento in perpetua rimem- 
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brama della ricuperata falute . Dorotca Brogi moglie x xxvu. 
di Domenico Li/ciani fu foprapprefa da un' acutiffi- &xu.Eefll 
mo dolore di fianco , che la faceva fpafimare , fi ritirò M3°7- 
à letto , e il marito, dubitando che ella fi moriflc , an- 
dò fuori di cafa à cercare in fretta qualche rimedio au, 
quel male : la donna intanto ricorfe orando con molte 
lagrime al patrocinio di Veronica , che le impetrane 
da Dio la fanita , e le promife con voto di vifitare un 
mefe continuo la Chiefà del fuo Moniftero ; piacque 
ciò tanto a Dio , che fubitolc fi parti quel fiero dolo- 
re , che tanto la tormentava : Giunfc indi à poco il 
Marito, à cui Dorotea difle, che volentieri avrebbe^ 
prefo il medicamento apprettatole , màdie la doglia 
era a^el tutto ceffata 5 c la mattina feguente gli raccon- 
tò il tutto aggiugnendo, che folamcnte dalla Serva di 
Dio, a cui s'era dedicata con voto , riconofeeva il fuo 
totale medicamento . Maddalena moglie di Marc' An- x xxvi 1. 
tonioDini ebbe una figliuola , che dopo d'eflcrnata W^***' 
per ifpazio di otto giorni non volle mai da lei pigliar* 
il latte, quantunque dall'altre donne lo pigliailc : andò 
un di à cafa di col tei la fua Commare donna Cafìan- 
dra, e vedendo, che il bambino per nefìun modo con- 
fentiva d'dìer allattato dalla propria genitrice, ancor- 
ché fc ne facefie nuovamente la prova, le perfuafe,che 
fi valeflc del nome di Veronica appreflo Dio , ed ob- 
bligofll con efiolci a vifitar tre giorni la Chicfa del 
Moniftero, dove la Serva di Dio era fepolta ; il che_^ 
puntualméte adempiuto, la figliuolina tofto fenza mi- 
nima ripugnanza fucciò il latte dalle poppe materne, 

Si co- 
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come tanto dal Padre fteffo fi bramava : La mcdcfima 
'■. v • - bambina , giunta all'età di due anni in circa , ri mate— 
quaft ciecaye ben deforme per due macchie, che le fo- 

pravvennero negli occhi: ricorfe la madre alla faa an- 
tica benefattrice la Madre Veronica, e di repente gua- 
rì, dileguandotele affatto le dette macchie dagl'occhi. 

urti» Ghllia nativa dclia Villa Ricci aveva un tumore in - 

fol.}66. un ginocchio , quale le durò per ifpaiio di venti e più 
anni,6£ elVendo da principio groffo quanto la fua tefta, 
le crebbe dipoi , e fi fece anche più grolfo : pregando 
dunque la Serva di Dio, che le ottenclle dal fuo Si- 
gnore rimedio à sì lungo , ed inveterato malore , ed 
applicando al ginocchio col fegno della Croce una-» 
delle di lei calzette , s'aprì da due lati la gonfiagione , 
e degenerò in una cancrena , la quale per giudizio del 
Medico farebbe ftata incurabile, fe Veronica dal Cit- 

Lxxn. Te- lo non l'averte affatto faldata . Lavini 

flhfol. 396- pone nel Proceffo di Cortona così: Nicolo 

nipote aveva una malattia infanabilc , dicendo i Mck 
dici , che era fracido dentro $ e quefto male gii durò 
più tempo , ma mediante l'ajuto di Veronica perfetta- » 

ibidem. mente ritornò alla falute di prima . La medefima La- 
vinia atteftò in quefta forma ; Giovanni mìo figliuolo 
nel mefe di Settembre palìato era infermo di dolori in 
tutta la vita , talmente che non fi poteva muoverci 1* 
fpafimando in tutte le offa; allora io dilli : Veronica 5 
benedetta , ajutate quello mio figliuolo, acciocché 
guarifea, perchè fe egli guarifee, voglio dirlo alle vo-, 
lire Monache della Trinici, c publicare ometto roi- 
')i ra- 
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racolo ; & un di dopo re fio l'ammalato in tutto fano . 
Con verià moglie di Sai va do re Andrea , effondo una., lxxxiv. 
fera per le fèlle di Natale d'intorno ai fuoco di cafa T #&**- 
fua, in un fubito le pigliò un male per tutta la vita , 

quale la faceva tremare , togliendole nello fteffo tem- 
po la facoltà di muo verfi , la favella , la vifta , e Tufo 
degli altri fentimenti , in modo tale , che effendo ve- 
nuto il Curato per fagramentarla,le diede folo rEftre- 
roa Unzione , e dille a'dimcftici , che non farebbe vi- 
va la mattina feguentc: Raccomandollc l'anima, e 
pallata mezza notte , fi dipartì , reftando nello iteflo 
termine per due giorni continui fenza punto di mi- 
glioramento ; or vedendola luo marito più morta che 
vi va,ifpirato da Dio,mandò à Cortona un fuo figliuo- 
lo , acciocché procurale di avere qualche divozione , 
ò Reliquia di Veronica: Giunto colà, Margherita^ 
conforte di Bartolo, cugina di Converfa , gli diede un 
Breve, con dentro un pezzo della vefte della Serva di 
Dio -, ritornato pofeia a caia , il manto dille all' infer- 
ma : è venuto un Breve della Suora Santa, raccoman- 
dati ad cua : Ella con tanta fede lo prefe , che fubito 
che le fu pofto addotto , in un baleno ricuperò la fa- 
vella , la vifta , Se il moto del corpo, in modo tale che 
la mattina feguente fi levò da letto fana, e fai va , at- 
tribuendo tal grazia all' interccffione della Serva del 
Signore , perchè era ftata poco innanzi tenuta per 
ifpcdita da tutti,e non aveva adoperato medicamento 
di-ferie alcuna : Tanto più poi fi confermò in quett* , 
creden*a>quanto che «flendofi una volta levato il det r 
*c» to 
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to Breve dal collo , fubi to le tornò detto male $ e ri- 
incisolo colla mcdcfima fede , immediatamente tor- 
Lx ff v ' nò alla priftina fanità. La Madre Hamminia de Civa- 
' * nelli racconta il cafo feguente così : Efscndo io il dì 
tredici di Settembre del millefeicenvcntinove in* 
corfa in una malattia graviffima di febbre continua.,, 
& efsendomi durato quefto male fino alla vigilia di 
tutti i Santi , difperata da' Medici , ricevei tutt i 1 Sa- 
gramenti della Chiefa: la Madre Marianna Ncnci 
mia compagna mi fuggerì , che mi raccomandailì a_» 
Veronica , e che pigliali! della fua acqua 5 io con fom? 
ma divozione,e ferma fede, fpargendo molte lagrime, 
così lo feci , fupplicando la Serva di Dio , che mi libc- 
rafse da una tribolazione , che m'era già divenuta in- 
fopportabilc j pigliai l'acqua, e la notte tutta pafsai 
con molta quiete fin' al giorno feguente, in cui afpet- 
/ ixxxix. tan ^° * a febbre, mai più mi rivenne. Criftofbra Chia- 
Tcflj&it?. rucci trovandoti nel mefe d'Agofto dell'anno millcfei^ 
centotrenta ben tribolata dalla febbre nel letto , doV* 
era ftata da più d'un mefe, con poca fperanza della fat- 
lutc, c perciò fpedita da'Medici, cadde anche in mag- 
gior diffidenza della vita nel fopraggiungcrle, che fece 
un'intenfo male di fianco, quale non oliarne la molti- 
tudine dc'rimedj preferitti da'Medici, il detto male 
nulla fi mitigava ; ficchc allettavano d'ora in ora che 
ella fi morirle : mentre dunque la mefehina s'era ridot- 
ta a quello termine , Lucrezia fua figliuola fe n'andò 
al Moniftero della Santiffima Trinità nel di medefi- 
mo , in cui fi faceva vifita del corpo di Veronica , cui 

fece 



Digitized by Google 



fece toccare con una Corona, e ad cflTa cordialmente fi 
raccomandò 5 indi tornatafene à cafa , difle alla dolen- 
te Madre : quella Corona, che vedete , ha tocco il be- 
nedetto corpo di Vcronica,ricorrete con tutta l'anima 
a lei t Udendo ella quello, chiefe con viva fede effica- 
cia di ajuto alla Serva di Dio , e Tener tocca nell'afflit- 
to fianco dalla Corona, e fvanire il dolore, fù tutt una 
cofa i anzi alleggerita dalla febbre, indi à due giorni fi 
alzò di letto fuori d'ogni afpettazione, perfettamente 
guarita . Bartolomeo Pagli languiva ammalato duna 
gran febbre , con dolore ben grande di teda , e conti- 
nuo tinnito nelle orecchie , di modo che lo rendeva», 
come sbalordito , c mezzo fuori di fe : Aveva quelli 
due lbrelic Monache nel Moniflero della Santilfima 
Trinità, dalle quali gli fu mandato un Ritratto della 
Serva di Dio Veronica, quale da elfo veduto, e bacia- 
to con arFcttuofa divozione , iitantaneamente fi fentl 
confortato nella tetta , con un'infolito ripofo in tutto 
il retto delia vita y di modo che con iftupore de* Me- 
dici , e di tutti di cafa da li à pochi giorni riacquittò 
ia priftina fanità , e ne refe le dovute grazie all' Autor 
d'ogni bene, che fi inoftra potentemente llupendo ne' 
Scivi, e Serve fue. 
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Nuove , ed ammirabili graf ie ottenute da Dio 
per intercedane di Veronica . 

CAPO IX. 

A fama, c l'alta ftima della fanti- 
tà di quefta Serva di Crilto non 
fi è contenuta (blamente nel pic- 
ciol giro degli anni più vicini al 
Tuo beato tranfito, ma amplian- 
doli Tempre più, è giunta fino a i 
di noftri eccitando e dentro , e 
fuori di Cortona la pietà de 1 fedeli à valerli ne' lor In- 
fogni del di lei favore appretto quel Dio , à cui ella-, 
tanto fi Audio di piacere nel tempo di fua mortalità . 
E principiando dal millefeicentofettantuno fàppiamo 
ft«M4r.inr da'Teltimonj giurati , che il Capitan Girolamo Tom- 
39-p*fr l • ^ c j a ^ ua con f ortc Angelica Laparelli avevano un 
figliuolo per nome Cianbattifta x il quale giunto all' 
età di quattr* anni , nulla fi reggeva nelle gambe , ne 
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poteva muovcrfi impatto; onde giudicaron tutti, clic 
lo videro , eiìer' egli veramente ftorpiato; Angelica-, 
la madre pensò ficco ilciìa una notte, che ìolamentc 
Veronica, cui piamente credeva regnar conCrifto 
fuoSpofo nell'Empireo , potrebbe facilmente, e in un 
iitante , quando foiie in piacer di Dio , radùinzz.ar le 
gambe al Tuo tenero fànciullino : Quindi chiclta , ed 
ottenuta la licenza da Monfignor I ilippo Cali e»,allo- 
ra Vefccvo di Cortona , di poter metter dentro del 
Moniftero della Santtffima Trinità il Tuo picciolo 
Gianbattilta , ve Eintrodufle per lo (portello della_. 
Comunione delle grate di Chiefa , il quale fu prefo in 
braccio dalla Madre Maria Pulcheria Tommafl fua 
7.ia , e quella unitamente coli' altre Monache racco- 
mandatolo di tutto cuore alla protezione di Veroni- 
ca , lo pofe à federe fopra il tumulo, dove ripofa il di 
lei venerando Corpo , ed ivi tenutolo per lo fpazio di 
circa un quarto d'ora , avendo cominciato à piangere, 
ne Io fcefe in terra 5 fi vide tolto caminar libero , c_, 
fpedito per la Sagrcitia , dove flà il detto Dcpofito, c 
chiamata dal medefimo bambino la Signora fua Ma- 
dre , tutto allegro e vezzofo le dille : Signora Madre 
io camino . Refolo poi pc'l detto (portello à fua Ma- 
dre , che era in Chiefa , fu veduto da tutte le Mona- 
che , non fenza ftupore , correre prettamente dapper- 
tutto quel fagro pavimento ; così continuando colla 
ftefla agilità , e fpeditezza nelle gambe fino à i dicci 
anni dell'età fua, nella quale difpole Iddio, che paffaf- 
fc da quefta all' altra vita . Nell'anno millcfciccn- 
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summ. dia* fcttantaduc fi attaccò fuoco alia ftanza del Moniftero 
\7$fct ài S.Maria Maddalena delle Santuccic in Cortona , 
dove erano diverfe calìe , ed armarj di legno con altre 
maflerizie combuftibili ; accanto à quella ftanza ve- 
n'era un'altra , dove fi confervavano le feope per ufo 
della cafa in grandiffima quantità ; e quantunque la 
porta , che è fra le due ftanze dei forno, e delle feope, 
fofle aperta , nulladimanco le dette feopc reftarono 
folamentc abbronzate , ma non fi bruciarono: Nel 
tempo dunque che feguiva un tal'incendio Suor Mar- 
gherita Maria Romani Convcrfa in detto Moniftero 
gettò del pane di S.Nicola , e della palma benedetta 
fra quelle fiamme , e con tutto ciò quefte non fi eftin- 
fero , ma con più vigore di prima fi accefero : Era di 
già pallata la mezza notte, e perciò difficililTimo à po- 
tere aver gente , che in tempo potefle accorrere all' 
eftinzionc di detto incendio : Allora la Madre Mar- 
gherita Angelica Laparelli, affidatali alla Serva di Dio 
Veronica , ritrovandoli del bombagio , con cui cra_. 
ftato lavato il di lei corpo,nc prefe una parte, e lo get- 
tò con viva fede in quell'incendio : celiato che fu, eb- 
be la detta Madre un fommo defiderio di rinvenire 
il fuo bombagio gettato nel fuoco , giacche s'era rin- 
venuto pur illefo il pane di S.Nicola da Tolentino , e 
la palma j quando ncll'aprire uno de'detti armarj della 
ftanza fuperiore, che era beniflìmo ferrato, & in lun- 
ga diftanza , vi fu ritrovato il detto bombagio dentro 
d'una concolina di terra piena di fembola, involto ap- 
punto nella medefima carta , con cui fù gettato nel 
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fuoco , intatto , c nè pur'annerito dal fumo , non che 
tocco da' quel voraciflìmo elemento . Aurclia dc'Cia- Summ.dìno 
nelli fino dall' anno millefcicenfcttantafctte àiquat- JJJ 9 *^' 
tor dici di Luglio aveva felicemente partorito , mi po- 
che ore dipoi le fopravvennero dolori acerbiflìmi i 
tal fegno, che vifibilmcnte le ufci fuori l'utero , e gii 
difpcrata di falute , trattava di ricevere gli ultimi Sa- 
gra menti della Chiefa : fovvenutole però in quel pun- 
to di tanto pericolo, che la Madre Maria I >■ ■: ,.tea_ 
Bartoccioni Monaca ProfetTa nel Moniiiero della 
S ariti Arma Trinità le aveva mandato un pezzetto di 
lenzuolo intinto nel fangue delia Serva di Dio Vero- 
nica ) ed un poco della fua acqua , con cui in vita ella 
folcva operare di grandi meraviglie , fi fece applicare 
il detto lenzuolo , e recitato un Pater 8c un Ave dagli 
aftanti coil'invocazionc del divino ajuto per i meriti 
della noftra fànta Rcligiofa , fubito diede in un nota- 
bilifllmo miglioramento , te indi a tre giorni reftò 
affatto libera da quella pcricolofa indrfpofizione,dclla 
quale mai aveva patito in quattro parti antecedenti 
ai predetto , nè tampoco in altrettanti legniti dipoi . 
Don Gianbattifta Lupi Paroco della Chiefa di S.Bia- Summ. dillo 
gio nella Villa Ronzano del Contado di Cortona , la 
fera de' ventiquattro Marzo del millcfeicentottanta 
nove, su le ventiquattr'ore fonate, fù d'improvifo af- 
fai ito da un fuo nemico , il quale con una fcimitarra_» 
alla mano gli diede più colpi , e diverfe ferite nelle 
fpallc, ed in altre parti del corpo , particolarmente nel 
braccio' fmiit.ro con frattura d'olio à fegno tale , che 
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da' Chirurgi ne furono cavati alcuni pezzi e frantumi: 
comparve poi nel detto braccio una grande infiam- 
mazione, con tumore affai apparente , d'onde ufei va- 
no marcie putride , e fetenti, le quali à giudizio de' 
Periti indicavano un vicino, e certo corrompimene - y 
che però fù da effi fatta confulta , e deliberato di ve- 
nire al taglio del braccio ; ma avendo egli rifoluto di 
voler più tofto morire , che di fottoporfi al taglio , e 
ricordandofi , che il fuo Bifavolo , chiamato pur* egli 
Evangclifta, come lui, che clìcndo Chirurgo, Ci trovò 
ad aprire, & imbalfamare il cadavere di Veronica^, 
concepì una ferma iperanza , che la Serva di Dio gli 
averebbe accudito in quell'eftremo frangente 5 molto 
più , che egli fteffo aveva fervito di Chcrico per lo 
fpazio di fedici anni nella Chicfa del Moninxro della 
SantilTìma Trinità . Ricorfe pertanto con vivezza di 
fede all'interceflione di Veronica, acciò gli confeguif- 
fe da Dio la liberazione da quello flato si deplorabile, 
e dall'evidente rifico di doverfegli tagliare il braccio : 
ed à tal'effètto mandò chiedere alle Reverende Mo- 
nache del detto Moniftcro un poco d'acqua e di bom- 
bagio inzuppato nel fanguc di quella Suora Santa , 
come la chiamavano . 11 che ricevuto , fubito pofe il 
bombagio fui braccio ofFcfo , e bevettc l'acqua : d'on- 
de accadde , che la notte immediatamente feguente— . 
riposò e dormì faporitamente ; ficchè nel far della 
mattina vifitato al folito da' Periti il braccio , fù tro- 
vato inafpettatamente fenza alcun tumore , e fuori 
d'ogni pericolo di dpverfi venire al decretato taglfo . 
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Qual miglioramento fu giudicato da'medefimi Pro- 
feliori per cofa fopranaturale : c circa venti giorni do- 
po arrivò à tanto , che collo fteflo braccio fi levava il 
cappello di tetta, con iitupore di quanti l'aveano ve- 
duto , e rimafe il moto di elfo fpedito come prima., , 
celebrando Metta , amminiftrando Sagramenti , e fa- , 
ccndo con quello tutte le altre operazioni . La Madre $**m. dia* 
Margherita Rofa Maria Barbini Monaca Profeto nel 
jantc volte nominato Moniftcro della SantiUima Tri- 
nità, ritrovavafi fino dall'anno millefeicennovanta- 
due del mefe di Giugno aver'à fuo carico la Sagreltia, 
e per obbligo dell' uffizio le convenne prendere nelle 
braccia un'inginocchiatojo di legno affai pelante , col 
quale fcefe le fcale di detta Sagreltia per farlo portare 
in Chiefa , dal qual pefo le fi modero le reni di modo, 
che le fopravvenne un gran flulTo di fanguc , che la 
coft rinfe à ftar in letto circa un mefe continuo; óc ado- 
perati da'Medici molti rimedj dell'arte, le cefsò il det- 
to flulfo : Ma nel mefe di Dicembre dell'iftefs' anno , 
dovendo ella terminar' il fuo uffizio , di nuovo prefe 
un'afle con robba piegata , di pefo parimente ecceflì- 
vo, che un'altra volta le cagionò il detto flufso di fan- 
gue : Accorfe fubito la Madre Maria Giacinta Man- 
cini , e le diede a bere dell'acqua della Venerabil Ma- 
dre Veronica nel medefimo piatto, in cui la Serva di 
Dio foleva mangiare , la quale fù da efsa bevuta con_, 
fede afsai viva , e fubitamente le cefsò affatto il fiufso 
di fanguc ; giudicando ognuna delle Monache ciò 
efsere fiato effetto fopranaturale , e del folo poter di- 
vino 
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Summ. ditto vino per intcrpofiiione di Veronica. TommafoBro- 
Ti 9 l 9 ' fag ' gì Cortonefe nel mefe d'Agofto del millefcicenno- 
vantaquactro giaceva da venti giorni in circa grave - 
veniente ammalato di febbre quotidiana , la quaJe_, 
veniva prima con freddo , poi ù voltava in caldo aliai 
grande , che fi andava aumentando per fette in otto 
ore j eraperò sì intermittente, che non lo pigliava 
mai alla medefima ora , quando più prcfto , quando 
più tardi , à fegno che il Medico , che lo curava , 
veniva a dubitar' affai di fua falute , quando ella così 
continuale : diedegh la polvere della China più vol- 
te in bevanda , & in bocconi , tre volte gli ordinò 
l'emiiiìonc del fangue , ma tutto fù in vano , lènza 
vederfene giovamento veruno : In tal tempo ricor- 
dandofi egli d'aver copiato la prima Pofuione Cam- 
pata della Vcncrabil Madre Veronica , avvertì, che 
vi fi leggono varj cafi di molti, che affiliti da febbri 
anche maligne , con bever deh" acqua della Serva di 
Dio , fe n'eran in un' iftante sbrigati 5 ond' egli colla., 
medefima fìdocia procurò dalle Monache un poco di 
. quell'acqua, e mandatagli dalla Madre Francefca 
Maria Veronica Tomma fi , appena l'ebbe, colla do- 
vuta invocazione del nome di quella fanta Religiofa , 
tranguggiata , che la febbre , la quale aveva da tor- 
nargli, fecondo il folito , nel giorno medcfimo , non- 
più comparve, ed egli ne divenne felicemente rifana- 
sumw. dmo to . in Montepulciano v'ha un Moniflcro di S.Chia- 
™\?%%'. ra 9 dove viveva una Convcrfa , pct nome Suor Dio- 
meda Chiaretti : quefta nell'anno tii noftra falute mil- 
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lefcicennovantaquattro fu prefa da sì fiera indifpofi- 
zionc , che n era rimafa attratta da amenduc le brac- 
cia e mani, dimodoché non fe ne poteva fervire in 
funzione veruna , e le conveniva farfi vcftire , e fpo- 
gliare , e fino afFcttarfi il pane, ed imboccarfi da Suor 
Maria Rofàlinda Mugnai™ Monaca Profè (la : di ciò 
ne provava la poverina una grave afflizione , ed un_. 
continuo fèntimentoj malTime che le fu fatto noto da' 
Periti, che l'arte poco le averebbe potuto giovare, per 
linciarli da sì fatta tribolazione , mentre Suor Maria 
Picrangeli Fanti Abadcfla del detto Moniftero, aven- 
do lo fteflo male , dopo qualche tempo fe ne mori ; 
così trovandoli in tante anguftic, e desolazioni, ne fe- 
ce fcrivere à Tommafa Serdini fua madre , che à quel 
tempo abitava in Cortona : quella provvedutafi d'un 
Ritratto di Veronica , d una borraccina d'acqua della 
medefima , e d'un poco de Tuoi capelli, tutto puntual- 
mente mandò alla figlia inferma in Montepulciano , 
la quale , ricevute che ebbe le Reliquie , prefè fubito 
in gran venerazione la Serva di Dio ; e bagnandoli 
coli acqua tutte le giunture , e partì orfcfè del corpo , 
applicandovi ancora i capelli , iftantancamente fi tro- 
vò in tutte le fuc membra difimpedita , come fe mai 
avefle avuto attrazione veruna . Senza feoftarci da_^ 
Montepulciano abbiamo neli'iftclfo Moniftero di 
Santa Chiara un' altro avvenimento non meno mira- 
bile del riferito fin qui : Accadde quefto nella perfo- S«w»- 
na della Madre Maria Serafina Papi Abadcfla di quel "g"J 9 ' w 
Santuario , la quale fu Co orafa tea da una sì crudel flu f- 
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fione , c abbondanza di catarro , che i Medici la giu- 
dicavano efler in proffimo pericolo di perdere la vita : 
Tutta la cura , che le ordinarono fù iuperflua , perchè 
ogni dì più s'indeboliva , mancandole le forze 5 ed ar- 
rivò à tal'eftremo per la vemenza del male , che quafi 
rimafe priva di giudizio, e di cognizione : Efercitava 
in quel tempo l'uffizio d'Infermiera l'antidetta Con- 
verfa Suor Diomeda Chiaretti , e compatendo lo fta- 
to mifèrabilc della fua buona Madre l'Abadefsa , Ie_» 
portò d'avanti il mentovato Ritratto della noftra Ve- 
ronica, per ifpecial favore di cui poch' anni avanti 
ella medefirna fi trovava fuori di quella fua oftinata_» 
attrazione $ e pregandola à concepir fiducia ne'meriti 
della Serva di Dio, raccomandandofeJc ben daddo- 
vcro y l'Abadefsa lo fece , e fu con tal profìtto , che_> 
quanto prima fi vide libera da quella fua tribolazio- 
ne , fi rimife in forze, e onninamente guarì . Nel me- 
?umm. disio fe ancora di Febbrajo del millcfctteccntouno Loren- 
nB.i9.tag. Z0 Sebaftiani della Villa Montanara del Contado di 
Cortona , era tribolato da una febbre quartana per Io 
ipazio di molti mefij l'età fua era non più che di nove 
anni , perciò non era capace de'mcdicamenti più vio- 
lenti , e i miti non gli fervivano ad altro , che 2 porlo 
in maggior debolezza : Margherita fua madre veden- 
do il figliuolo sì mal'in eficrc, fenza fovvenirlc verun 
rimedio, ò ajuto umano con che foccorrcrlo , ricorfe-, 
umilmente a Dio 5 e trovandofi con un pò di bomba- 
gio , che avea toccato il corpo morto di Veronica , lo 
prefe , e l'infufe nell'acqua , che tolto con gran fede^. 
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procurò bevcfTe il figliuolino febbricitante ; c fubito 
fcnza fraporfi minimo intervallo di tempo reftò net- 
to per Tempre dalla febbre . 11 primo dì di Maggiore s «*"».rf/flo 
c dedicato alla gloriosi memoria de' SS. Apoftoli Fi- *" 9 o. 9 ' 
lippo e Giacomo, nell'anno millefetteccnto due, pati- 
va per nove continui giorni la Madre Margherita Ro- 
fa Maria Barbini Monaca Profcfla nel Moniftero di 
S.Chiara in Cortona , una febbre affai ardente , con., 
l'aggiunta d'un'acerbiiiimo dolore di calcoli : Tenta- 
ronfi tutti li medi carne iucche ha faputo inventar l'ar- 
te de'Medici in fomiglianti accidenti , ma fèmprc fu 
in vano ; ultimamente le applicarono bagni d'olio, nè 
perciò l'atrocità de'calcoli punto fi rimetteva , ò tem- 
perava : per tanto difperatifi li Periti d'intorno alla_» 
falute dell'inferma, i\ giorno decimo del male ordina- 
rono , che fi comunicale per Viatico , c la (era dell* 
ifteflò giorno volevano , che ricevette l 'Eftrcma Un- 
zione, quando la Madre Maria Giacinta Barbini fuaJ 
forella le rammentò, che fupplicafle di cuore la Vene- 
rabile Madre Veronica Laparelli , acciocché l'ajutafle 
in quel travaglio : Ella ubbidì à quell'opportuno con- 
figlio , e nel medefimo tempo , che fi raccomandava-, 
alla Serva di Dio , le fu pofta fopra il corpo dalla Ma- 
dre Abadcfla Maria Franccfca Vagnucci una Reliquia 
dcll'iftefla Serva del Sign ore ; & in meno d'un ora», , 
circa le ventitré della medefima fera facilmente orinò, 
e rimafe fuori d'ogni pericolo della vita . Suor Lifa- summ. dìBo 
betta Benedetta Giulianini MonacaConverfa nel Mo- nn - 39- M* 
niftero della Santiffim» Trinità di Cortona depone di I?7 ' 
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fe con giuramento il feguente fucceflb : Io poflb dire, 
che dacché conofeo il bene dal male , ho Tempre pati- 
to d'un fiero e continuo dolor di tefta , ami mi fi è 
Tempre, coll'andar degli anni, aumentato , maiTime_. 
dacché mi fon veftita Religiofa , a fegno , che fpefle 
volte era forzata a" guardar' il letto per caufa di detto 
dolore , eflendomi fino a quattro volte Tanno fatta», 
cavar fangue ; Se adoperati tutti li rimedj dell'arte per 
fovvenire a detto male , tutto fi è tentato invano , 
perchè fenz' ombra di giovamento: Nel mefe poi 
di Ottobre dell'anno feorfo millefètteccntundici 
per la feda della Santiflima Vergine del Rofario mi 
fentiva di modo aggravata dal mio folito dolore, che 
mi pareva d'efler' affatto fuori di cervello : allora ri- 
corfi all'ajuto, &c interceflione della Madre Veronica, 
perchè mi liberane da sì tormcntofo dolore 5 cnon_, 
ottante che io con viva fede implorarti il fuo divino 
ajuto, (èmprc mi crebbe maggiore : II giorno pofcia_. 
trenta di Novembre del dett'anno millefèttecentun- 
dici m'aflaltò il dolore con maggior' impeto, e do- 
vendoli in detto giorno aprire ilicpolcro, dove giace- 
va il corpo della Venerabile Serva di Dio , di nuovo 
ricorfi all'efficacia del fuo potere e fcefa a gran fatica 
nella Sagrcftia per vedere quel corpo , nel medefimo 
i (tante, che fi aprì il Dcpofito , ed io mi raccomandai 
alla noftra Veronica , reltai totalmente libera da quel 
terribile , ed antico dolore di tefta, che m'aveva tanto 

$*im». ditto a ^ mtta k nza lanciarmi un fol momento di requie-, . 
nu.19.fag. Paolo Pichi da diciafl'ette anni in circa era moleftato 

da' 



Digitized by Google 



>55 

da'dolori colici , c nefritici di tal maniera , che molte 
volte lo facevano ftarc in letto più giorni fenza po- 
terti muovere , ne mai aveva riportato follievo veru- 
no da'varj , e molti "medicamenti prefi per ordine de* 
Medici : ultimamente nel mefe di Maggio del millo 
feicentododici la fona de'dctti dolori l'obbligò a ftar 
in letto con gran tormento per più giorni; e leggendo, 
in qualche piccioli tregua, che aveva da elfi, la Vita_ 
della Vencrabil Veronica , vi trovò , che tra le altre 
meraviglie aveva rifanato uno da'dolori fomiglianti à 
quei , che egli provava ; d'onde prefe animo di fubito 
invocare la pietà della Serva di Dio , ed in quel mc- 
defìmo iftantc,che con fede l'invocò, divenne sì fano, 
che d'allora in quà non ha più fentito quegli atroci 
dolori, che prima fentiva . 




V 2 Jppa- 
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apparizioni della Serva di Dìo ad alcune 
perfine , che ne invocarono 
il nome . 



CAPO X. 

On colle fole, e nude meraviglie, 
da me fin'ora nc'due anteceden- 
ti Capi deferitte , ha voluto Id- 
dio manifcftare al Mondo la fan- 
tità di quefta fua fcdeliflima Ser- 
va , mà s'è compiacciuto inoltre 
di fare , che ella pur dopo morte 
apparendo ad alcuni, che divotamente fon ricorlì alla 
fua interccfììonc , ci palcfafle la gloria, e la beatitudi- 
ne, che, come piamente crediamo, gode, e goderà per 
(empre in compagnia degli Angioli in Cielo. Nè.à* 
quelle apparizioni e mancato il contrafegno d'efler 
elleno vere , mentre anno portato fcco fante e falute- 
voli iftruzioni per l'anima , ed avvifi opportuni per 
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emenda decoftumi , comprovate di più da'prodigiofi 
avvenimenti di fanità redimite j effetti tutti, che non 
pofibn mai derivarli da fpirito , che non fia buono . 
Cominciam dunque dalla prima . La Madre Gabriel- 
la Vagnucci attefta con giuramento il cafo feguente , 
come di fatto proprio , ed avvenuto à fe : „ Io sò, che ^eff/fol 
„ mia madre Tommafa Semini fta va male di febbre 171. 
„ maligna,con vomito di fangue, & i Medici l'aveva- 
„ no ipedita, dicendo, che non avea altro che due ore 
„ di vita : non favellava pi ù,& i miei di cafa mi man- 
„ darono dire 9 eh' io pregali! Dio per lei : Io venni 
„ qui nella n olirà Sagreftia al fepolcro di Suor Vero- 
„ nica, e m'inginocchiai, e dilli, che fc lei era in glo- 
n ria , come io teneva per certo , ottenefle la fanità à 
„ mia madre , e la chiamai tre volte , e dilli : Suor 
„ Veronica ditemi, ò rifpondetemi, fe mia madre de- 
„ ve morire , ò campare •> e fubito fentii un rumore 
„ dentro la fcpoltura di detta Suor Veronica , & una 
„ voce, che pareva che diceffe; ò figliuola j mà io eb- 

bi paura , e me ne fuggii , perchè io era zitella di 
„ quindici anni , che non era ancora vcftita Monaca, 
„ mà ita va in educazione ; e nella medefima ora , eh' 
„ io ricorlì all' intcrceflìone di detta Suor Veronica , 

come hò detto di fopra , mia madre prefe tal mi- 
„ glioram e nto, che parlò , indi à poco guari . „ La XX \ir. 
mattina feguente , mentre la detta zitella era in letto refi.fol.179. 
già rifvegliata , le apparve la Venerabil Serva di Dio fruf^j.**' 
Veronica , e dimandando , le dilfc : figliuola , perchè 
fuggifti ? Ella rifpofe, perchè io ebbi paura . Soggiun- 
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fe la Serva di Dio , che non doveva aver paura , per- 
chè le voleva folo dire, che non piangefle più , perche 
fua Madre doveva ricuperare la finità, e non farebbe 
morta di detta malattìa , ftan teche ella aveva pregato 
Dio per lei , e le aveva ottenuto dal Signore la grazia 
^nZ* dcfiderata. feconda apparinone che fece di fela 
noftra Veronica fò un anno , dopo la prima , alla me- 
delìma Madre Gabriella (cuendo ancora in educazio- 
ne) e le diflc , che Dio era fdegnato contro il Mondo , 
perche fi commettevano de* gran peccati ; e che i Rc- 
ligiofi in particolare dovendo dar buono efempio , fa- 
cevano peggio de' fècolari ; e (bggiunfc , che ella di- 
ceflc alla Madre Abadcfla , che con ogni premura fa- 
cete far orazione per placare l'ira di Dio, perche egli 
era rifoluto di mandare un gaftigo fra poco tempo alla 
Città di Cortona . Ma perchè elfa Madre Veronica^ 
aveva le vefti più bianche di quella , che portano le 
Monache di quel Moniftero, anzi erano bianchiflìme 
al pari delle nevi , le dimandò la buona Zitella , per- 
chè caufa aveva ella qucll' abito così bianco \ à cui 
rifpofe , averglielo dato il fuo Spofo in fègno della fua 
verginità , e purità , qual fempre aveva oflervato , e__, 
che avea cercato di fcrvirlo , e di non offenderlo mai, 
effendo vivuta col fanto timor di Dio j e che H fuo ce- 
lere Spofo arebbe dato quell' abito così bianco ad ef- 
fa ancora , fc purclla fofse vivuta col timor di Dio , e 
da buona Criftiana . Le fuggerì in oltre , che facefse 
l'cfame della cofeienza la mattina quando fi levava , 
e la fera quando andava à dormire,c che fofse buona, 
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e le diede molti altri profittevoli documenti ; repli- 
candole in fine, che diccfse alla Madre Abadcfsa, che 
follccitamente facefse far orazione , e che le Monache 
ofservafsero il filenzio , e la Regola , compiendo co* 
lor' obblighi . Dimandolle di più la Zitella d'alcune 
Monache , che erano morte per avanti , ed ella le_. 
rifpofe , che fi trovavano à falvamento . Mentre poi 
flava così difeorrendo colla Serva di Dio apparsile , 
lenti fonare la campana del Matutino alla Chiefa_t 
di Sauta Margherita , ed intanto Veronica fparì , la- 
nciando quella figliuola nel fine ricolma di altrettan- 
ta coniolazione, e fpiritual allegrezza , quanto fù nel 
principio, la paura, e sbigottimento , che (perimento : 
fegno d'ordinario più certo , e più ficuro di quando le 
apparizioni ci vengono da Dio , e da' fuoi Santi . La 
nominata fanciulla poi non ardi riferire cofa veruna 
delle raccomandatele da Veronica alla Madre Aba- 
defsa , perchè temè di non efser creduta . Raccontò 
bensì quella feconda apparizione à più Monache ; e 
nel mefe d'Ottobre, chele feguì d'apprefso, $ adempì 
la minaccia del gaftigo divino fopra la Citta di Cor- 
tona , perchè cadde in efsa ed in tutto il fuo territorio 
una grandine fpaventofà dal Cielo, che ìmpetuofà- 
mentc ne veniva in pezzi tanto groffi di ghiaccio , 
come appunto fono , dice il Procefso , le palle fioren- 
tine sù l'armi di Cafa Medici , e come l'uova dell' o- 
chc j ed era fpeUìifima , continuanti fino à mez'ora, 
e facendo llrage e danno grandi iìtmo non folamenrc 
nella Citta, mà anche nel fuo diftretto ; dimodoché 
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ruppe i tctti,fchiantò gli al beri, ammazzo degli uomi- 
Lxir.Teflis n i e c| e l beftiame : in fomma fu ella sì portentofa, che 
fW. ?74* j c ^ygjjjg pj u anziane dicevano non aver veduto ne* 
lor dì , ò udito da altri , efler giammai accaduto in_, 
quel paefe una tempefta di grandine sì crude!c,cagio- 
nando in tutti un fommo terrore , e paura della divi- 
na vendetta , quando vien' irritata dalla contumacia 
IX. tefiìs Jc' peccatori. La terza apparizione feguì della manic- 
• l 6 °* ra ^ cnc j 0 m L a Madre Doralice Mancini Mona- 
ca profeua nel Moniftero della Santiflima Trinità , 
aveva una Tua nipote per nome Ale fiandra Mancini , 
fortemente ammalata di febbre acuta ; e dolori di 
fianco , dimodo che era riputata da tutti per ifpedita • 
Ricorfe più volte la detta Madre Doralice al patroci- 
nio della Serva di Dio Veronica , acciocché ella , 
come più accetta à Dio , ne impetrane la fanità al l'in - 
. ferma nipote , della quale con fuo grand* affanno e-, 
rammarico fapeva da' fuoi di Cafa ogni dì più aggra- 
var^ la malattìa . Una notte finalmente le apparve 
Veronica , e le dille , che rafeiugafle ormai le fue la- 
grime , perchè la nipote non morirebbe di quel male, 
configliandola in tanto , che più tolto piangerle i fuoi 
peccati , e la Paffione del Signore ; oggetti sù quali 
femprc con frutti d'eterna vita s'impiega il noftro 
pianto. La profferiti del fuccefìo accreditò come 
vera l'apparizione, perchè cefsò la febbre, e la nipote 
ritornò a godere la bramata falute . 
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Crefeendo ogni di più la fama della fantita di 
Veronica ,fì chiede alla, Congregazione de' 
Sagri Riti , ammetta la Caufa della 
di lei Beatificazione , e fe ne 
porgono da più parti cai- 
diffime ifian^e al 
Sommo Pon- 
tefice . 

CAPO XI. 



"l ' Alto concetto, che dappertutto 
s'e già diramato delle eroiche-* 
virtù , e miracolofe operazioni 
di quefta Serva di Dio , ha ra- 
gionevolmente fpinto la nobil 
Città di Cortona fua Patria per 
mezzo del Signor Abate Ono- 
frio Baldelli fuo degno, e diligentiflìmo Procuratore 
nella Corte di Roma , acciocché umilmente fuppli- 
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caffè la Congregazione de'Sagri Riti à degnarli di di- 
fpenfare , che la di lei Caufa fi proponeffe , ed efami- 
naffe fenza l'intervento de' Rcvcrendiffimi Conful- 
tori d'intorno all'introduzione, e fegnaturadi Com- 
mifTione . La medefima Congregazione poi giudican- 
do poterfene dare in ciò la difpenfa , à i 2. di Luglio 
del 1 7 1 2. ne diede parte, e relazione per mezzo dell' 
Illuftriilimo, e Revcrendiflimo Monfignor Collicola 
Protonotario Apoftolico, e Tuo Segretario al SantiiTi- 
mo Padre, e Signor Noftro Clemente XI. , al che Sua 
Santità fi compiacque di benignamente annuire (otto 
i 1 2. di Luglio dell'anno medefimo , come cofta dal 
primo numero del Sommario dato in luce dalla Stam- 
perìa Camerale . Le iftanze poi, che con ogni urgen- 
za fi fono fatte fin ora al Papa da' varj Pei fonaggi , e 
Magi (irati per la Beatificazione di quefta infigne Spo- 
fa di Giesù Crifto, fono di tanto pefo , ed autorità , 
che hò giudicato pregio dell' opera , e degno pafcolo 
della pia curiofità de'fedeli d'inteflerne con quelle gli 
ultimi due Capi della prefente I il ori a . £ prima d'ogni 
altri udiamo ciò che ne feri ve in tré lettere , la prima 
alla fama memoria d'Innocenzo XI. , e l'altre due ai 
Regnante Pontefice, l'Altezza Reale del Screniffimo 
Cofimo III. di quefto nome Gran Duca di Tofcana. 
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BEATISSIMO PADRE. 

Llc vive iftanze della mia fedel 
Città di Cortona non polTo la- 
fciare di prolìrarmi a* piedi di 
Volìra Santità in forma di fup- 
plichcvole intercettore , acciò 
voglia degnarli la Santità Voftra 
di ammettere benignamente i 
defidcrj di quella Nobiltà , e di quel Popolo, che_. 
avendo avuto fotto gli occhi le fublimi virtù, e l'eroi- 
che perfezioni dello (pirito di Suor Veronica Lapa- 
relli loro Cittadina , e tenendo però fermamente , che 
la fua grand anima regni ora gloriola in Cielo , ficco - 
me nel Mondo à tanti iegni apparve accettiffima Ser- 
va, e Spofa del Signore, fono tutti prefi da una divo- 
ra paflìone di vedere , che l'oracolo infallibile di Vo- 
ftra Santità renda altresì celebre , e venerabile à tutta 
la Chiefa il nome di ella , con aferi verla al numero 
dc'Bcati . E perchè in tempi sì calamitofi non può 
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tornare fé non bene agli univerfali bifogni , che la-, 
pietà de 'fedeli abbia motivo di ri {vegliarli , ed accen- 
der fi col ricorfo a'nuovi Protettori , che gli ajutino à 
placare Io fdegno divino , fi confida tanto più viva- 
mente nelle paterne vifecre della Santità Voftra , che 
farà per indurii alla grazia , di cui viene da mè con.» 
profonda riverenza Supplicata ; mentre io coftantiflì- 
mo nell' oflequiofo propoli to della mia filiale ubbi- 
dienza alla Santa Sede, e all'adorata perfona di Voftra 
Santità m'inchino à baciane umilmente col cuore i 
fantilfimi Piedi . 

Di V/ S. TA * 

Di Firenze 7.Settembrc 1 583. 

Umilifs. Figlio , e Servidore 
Il Gran Duca di Tofcana . 

La feconda dice : 

BEATISSIMO PADRE. 

DEfìderando il publico della mia Città di Cor- 
tona di vedere aferitta al numero de'Beati dall' 
oracolo infallibile di Voftra Santità la Serva di Dio 
Suor Veronica Laparelliloro Concittadina ; e corren- 
do ancora à mè un'interefle ftrettùTimo per il confc- 
guimento d'una grazia così fofpirata , e così (limabile, 
vengo perciò à fupplicarne umilmente la clemenza- 
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impareggiabile della Santità Volt ra, alla quale do- 
verò io profetarne il maggior debito, come quello , 
che devo premere più d'ogni altro nell' acquiftare a' 
miei Stati , & a miei Sudditi una nuova , e cosi vene- 
rata Protettrice pretto airAltifsimo; mentre godendo 
di quello rifcontro per rinuovare alla Santità Voftra-, 
la memoria della mia filiale ofsequiofifsima fervitù 7 
m'inchino à baciarle i fuoi fantifsimi Piedi per meri- 
tarmi quel più la fua Apoftoiica Benedizione . 

Di V. A S. TA * 

Di Firenze 2 3 .Marzo 1 7 1 1 . ab Incarnatione 

Umilifs. Figlio, e Servidore 
Il Gran Duca di Tofcana . 

é 

L altra dice cosi : 

BEATISSIMO PADRE. 

D Evo io più d'ogni altro intereflarmi nella mag- 
gior gloria in terra di quelle grandi Anime , 
che dentro il mio Dominio diedero efcmplarifsimi 
fegni d'eroica pietà , e di perfette virtù criftianc ; C-* 
tra efsi ammirandoli la Venerabil Serva di Dio Suor 
Veronica Laparelli di Cortona di nobil Famiglia di 
quella Città , mà più illullre per le fue fante prodigio- 
fe operazioni, mi fo lecito io ltefso di fupplicare umil- 
mente Voftra Santità di dare i fuoi fo vrani Ordini per 
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la Beatificazione di sì ammirabile Religiofa ; onde_» 
mediante lo ipecial culto della medefima s'accenda , 
e sa ce refe a ne' miei Sudditi il fervore di fpirito , e 
quella viepiù l'impetri à mè , ed a loro dal Signore 
Dio colle Tue valide intercefsioni . Di quella grazia sì 
fcgnalata profefscrò alla Santità Voftra un'infinito ri- 
conofeimcnto \ ed onorandomi intanto di conferma- 
re à Voftra Santità il mie filiale profondo rilpctto , e 
di rafsegnare a'fuoi riveritifsimi paterni cenni la mia 
pronta ubbidienza, m'inchino con fomrao ofsequio al 
bacio de Tuoi fantifsimi Piedi . 

Di V. 4 S™ 

Di Firenze ii.Marzo 1 7 1 2. ab Incarnatone 

Umilifs. Figlio, e Servidore 
Il Gran Duca di Tofcana. 



Vengono adefso altre due nobili lettere dell' UIu- 
ftrifs, e Reverendifs. Monfìgn. Se baciano Zucchetti 
Vcfcovo di Cortona . Ecco la prima : 
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On cft abbreviata manus Domini 
parvulos ad fe venire (mentis , 
ipfofque mira benignitate allo- 
quentis : Idipfum Cortonenfis 
hsec Civitas novo fané didicit 
documento . Translata eft mul- 
tis ab hinc annis in Rcgnum di- 
lecìionis Vencrab. Soror Veronica deLaparcllis ex 
Monialibus San&ifsimx Trinitatis Ordinis Cifter- 
cienfis , fummo loco, ac nobilifsimis orta Parentibus. 
Hanc primos adhuc agcntem annos miro prorfus mo- 
do Coeleftis Sponfus fuo addixit amori $ nam dunu 
cxanimcm , & putrefeentem aviculam contemplatur, 
quam à fè diligentifsimè enutritam quodam Ungulati 
afTccìu dilcxerat , in mortis incidens meditationem , 
meminit Creatoris fui in diebus juventutis fux . Sur- 
rexitigitur, propcravit, Sponfoobviam procefsit,ca- 
demque ,uti primum amare cerperat, quse fatta funr, 
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flatim invifibilia Dei , Dcum inquini ipfum , impcn- 
fiffimè dilexit . Tulit itaque jugum Domini fuper fc, 
clegitquc abjecìaeflc in domo Dei fui , magis quàm 
habitarc in tabernaculis pcccatorum , CiftercicnfcrrL, 
S.Benedi&i Regularem Difciplinam amplexa . Ut 
fcholas Chrifti pofletannum erari , omnibus rcnuncia- 
vit, iifquc, qua? fibi afHuxcrant , divitiis non appo- 
fuit cor , fed in fimplicitate Tua ambulavit . Subjecia_ 
omni humana? creatura? propter Deum , fìc propriam 
exuit voluntatem , ut quodeumque ex obedicntia fa- 
ccrct , ex animo operaretur , tanquam Deo , non ho- 
minibus ferviens . Sandra corpore , &: fpiritu cogita- 
vit femper qua? Domini funt ; Agnum fcquuta , fru- 
cì:um habitura in refpedionc animarum fancìarum. 
Spiritumfuum maximè humiliavit, & qua? terrena 
omnia contempferat , feipfam haud a?grè contempfit. 
Semetipfam exhibuit in multa paticntia , in tribula- 
tionibus, innccelììtatibus , in annuiti is, in labori bus, 
in vigiliis . Proximum diligcns ut feipfam , penè fe_» 
totam prò ilio confumpfìt, ex quo factum eft , ut 
pra?occupatos in aliquo delitto, in fpiritu Jenitatis in- 
ftrucret, atque in viam reduceret veritatis . Abiit ita- 
que poft eam tota Civitas , caque in omnibus extitit 
de fancìitate ipflus opinio , ut Monafteriis forespenè 
obfiderentur , ac ipfa fìdelium pietas in tormentunu 
cederet humilitatis . Obiit tandem, & quia,cui fé pro- 
baverar, placuit, extin&a? a?què, ac viventis virtutem 
innumcra fìgna tettata funt. Cum itaque Hctruria 
tota , alia?que remotiffima? Orbis partes , ad quas fa- 
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crx Virgìnis fama pervenit, cam dignam fcntianr, 
quas ad Bcatot um cultum admitti dcbcat , Epifcopus 
Corto nenfis Vota fua cumPopulorum Votis conjun- 
gcns , cnixc fupplicat San&itati Velìrje , ut de Vita , 
& Virtutibus Vcncr. Chrifti Sponfx Apoftolicl Au- 
Contate formandos Procefì'us indicat , & ut eam li- 
ccat publicis Votis Beat* titulo venerari, quam taciti 
nunc devotionc profequimur. Adfit Sancitati Veftra» 
/Eterna Sapientia , qua: habitat in Confiliis : Adfìnc 
apudDcum, & Veronica; merita , ut quoniam per 
Sancìitatis Veftra: Virtutes orta cft in Terris Juftitia ; 
Iti per preces Ven. Virginis abundantia Pacis in die- 
bus fuis oriatur; quod dum ex animo exopto, in xtcr- 
num obfequii , atque obedicntiae argumentum San- 
ftitatis Veltra» Pedes humiliimè dcofculor. 

Cortona; 1 i.Julii 17 12. 

San&itatis Veftrx 

Hum. D % Addici. 05 & Obfequ. u ' Filius, & Servus 
Sebaftianus Epifcopus Cortona; • 



E ce 0 la feconda : 
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ETfi de Auguftiflìmo Sanditatis Vcftrx Numinc 
non ita bene meruerim, utitcratis Supplica- 
uonibus meisfacilis aditus concedendus fit , fecurum 
tamen aut de beneficio, aut de venia , aut de utroque 
veriùs , altera edam vice ad Apoftolicum Thronum 
accedere jubet, & caufae magnitudo, & fublimitas ar- 
gumenti . Et nifi dedignetur San&itas Vcftra litteras 
hafee quafeumque afpe&u Tuo confecrare , eas prò* 
fecìò no veri c , & fine culpa importunas , & fupplices 
( abfit verbo ja&anria , Scvanitas) & fupplices , in- 
quam, cum dignitate • Veronica feilieèt de Laparellis 
Cortona; omamentum , grande fydus Hetruria: , 
fletatis noftrx Miraculum , San&itatis Vcftra? judicio 
itcrùm procumbens exhibeo ; & tandiù fpcratam im- 
ploro Heroinae hujus Apotheofim, ut nimirùm publi- 
cx deftinet Vcnerationi eam Animam , qua? à Cacio 
ipfo, prodigiis tot, atquè tantis videtur adeò probarij 
& luccrnam illam , qua: in Domo Dei jàm perennitcr 
luect, Ecclefix Candelabro imponat; utquipregri- 
namur a Domino , per exilii hujufce tenebras , tam 
excel fi , tam certi luminis beneficio dirìgamur in Pa- 
triam , à periculo incoi umes , ab errores fecuri • Hac 
libenter dixerim , ambitiosà pictate laborat Hetru- 
ria, utnempe non alibi quaerat cxempla virtutum, 
quàm domefticos intra fines, &c cum poflìdet fuos , 
non alienos poftulct flores, qui pulchri funt, fed ex- 
terni . Etcnim quid non illultre , ac gloriofum vide- 
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bit, & colct in Cortonenfi Virginc Gens orthodoxa? 
ViduntPaupercs , &lactantur , quii paupcrtatc fuprà 
votum infignis : Accipicnt Virgincs in fuam , quià 
Virginitate admirabilis fuprà fidem 5 In fuam Perni- 
tentcs , quia poenitcntià 4 fuprà modum cxccllcns : In 
fuam clauftralcs,quià Rcgulari Obfervantià fuprà ftu- 
porem fmgularis : Et cujufcumque fint generis, atquè 
In ft i tut i Fidcles , eam fentient Prsefidem rebus fuis , 
in qua abfolucum omnibus virtù tum numcris fimu- 
lacrum venerentur , & ament . Quamquam fi preci- 
bus meis , utpote qua? ab homine nullius loci exhi- 
bentur , neget San&itas Veftra faftigium fuum incli- 
nare; inclinct iis, qui potenti (fi mani in cala mi tati bus 
fuis Virginis manum fensére - y inclinet iis, qui in mor- 
bis medicinam , cuftodiam in pcriculis , in dubiis lu- 
cem , folatium in lacrymis , omnia tandem omnibus 
facìam , omnibus omnia praeftantem , & nunquàm 
citrà miraculum , experti funt • Votum exhibui , Pa- 
ter Beatiflime , fed tale votum , quod dcfideria_» 
Populorum contineat ; beneficium expecto , fed ta- 
le beneficium , quod Sancitati Veftra; glorìofum ut, 
Hctrurix noftra; (aiutare . Utinàm igiturper Sapien- 
tiiTimum aflcnfum veftrum videamus aliquandò me- 
moriam noftrorum temporum à Cortonenfi Virgine 
confecratam , & Hetruriam ipfam de Veronica fua 
Divùm faftis adferiptam pie fuperbientem ; Utinàm 
Virgo ifta fapicns , quae jàm fyderibus dominatur , 
Aras etiam impleat Nepotum , & augeat Numina 
Poftrcitatis . Id totum , quantumeumque eft , quod 

Y 1 eft 
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cft certe maximum , à Clementiflimo SanóHtatis 
Vcftrae judicio fperare audet , idemque San#ifTimis 
Pcdibus provolutus cnixè rogat. 

San&itatis Veftrx 

Cortonx 8.Maii 1713. 

Humillimus , ac Obedientifs. Servus , & Filius 
Sebaltianus Episcopus Cortonenfis . 



Sieguono le due belle Lettere feri ttc àNoftro Si- 
gnore dall' Illuftrifsimo , e Revercndifsimo Monfig. 
Benedetto Falconcini Vefcovo d'Arezzo Principe del 
Sagro Romano Imperio , e Conte di Cefa . 

La prima comincia cosi : 



BEA- 



Digitized by Google 



173 




BEATISSIME PATER. 



Pofl Pcdum ofcula Bcatorum &c. 




Ercrebcfcit in dies in vicina Urbe 
Cortonenfi , & per hafee noitras 
Rcgioncs pcrcurrit Fama gra- 
tiarum , quas Deus Optimus 
Maximus elargitur ad invoca- 
tionem Vener. Veronica! deLa- 
parellis olìm ibidem Monialis 
Profeiìae in Monalterio San&ifsimae Trinitatis Ordi- 
nis Sancii Benedicci , qua; cum opinione eximise 
probitatis diem fuum claufit extremum anno mille- 
fimo fexecntefimo vigefimo feu &c. Cumque Nobi- 
lis, Patriciasque Laparella? Familiae viri laudabili 
Pietatis , Religionifque ftudio apud San&itatcm Ve- 
ftram, San&amquc Sedem Apoftolicam ipfius Bea- 
ti ficationis Caufam ntc proponi, &promoveri fup- 
plicitèr cxorent , ejufdem optatifsimar gratiae ad Ma- 

jorem 
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jorem Dei Gloriam ; Catholicaé Fidci exaltationem , 
6c virtucis incitamentum Iwmillimus precator acce- 
do, & ad SandHtatis Vcftra; Beaufsimos Pedcs ado- 
rabundus provolvor . 

' * v. ... -, 
Arctii Pridic nonas Scptembrìs anni 171». 

San&itatis Vcftrx . 

Hum^Addia."*, & Obcdicntifs. Filius , & Scrvus 
Benedi&us Epifcopus Arctinus . 

L'altra dice : 

BEATISSIME PATER. 

Poft Pedum ofcula Bcatorum &:c. 

DUm Scrvorum, & Ancillarum Dei Virtutes fu- 
per Candelabrum ponun tur, ut luceant omni- 
bus, qui in Domo funt , & ad glori ficationem Dei 
Optimi Maximi illarum largitoris excitamur , & ad 
meliora Charifmata a?mulanda quibufdam veluti cai- 
carìbusadmotisimpellimur, quibus quantum caligi- 
nofis hifee temporibus torpor , languorquc nofter 
indigeat optimè intelligit San#itas Vcftra, cui ex 
praeexcclfa fuprema? Cathedra; fpccula univerfalis Ec- 
c lei ì x incolumitati ftrcnuè , folerterque excubare di- 
vinità; commitfum , conccffumquc eft . 

Qua- 
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Quapropter , Bcatiflìme Pater , ficut ne diurius 
fub modio dclitefcat lucerna fancìitatis Ven. Ancillx 
Chrifti Veronica? Laparcllx nobilis Virginis Corto- 
nenfis, Sanciimonialis Ordinis Sancii Benedicìi, olìm 
ProfciTx in Monaftcrio San&ilTimx Trinitatis , fcrè 
centum ab hìnc annis vita fundtx , qux eximix pro- 
bi tatis laude claruit, & adhùc ebree j iicut Co ir oneri- 
li bus, & Aretini* Civibus,8c finitimis quibufeumque, 
Populis optatifllmum eveniret , fi per Sanciitatem 
Vclìram liccrct Poftulatoribus Nobilis Gentis Lapa- 
rellx Caufam ipfius Beatiflcationis in Sacrorum Ri- 
tuum Congregatione (èrvatis fervandis proponcre , 
bc profequi , ita ad pietatis incitamentum idipfum per 
opportune, feliciterquc ceffurum exiftimo. In hunc 
igitur finem iterùm atquè iterùm prò hujus fàcultatis 
ci cmen tilfimà largitione oro , obfccro , cV obreftor ad 
Beatifsimos Sanciitatis Veftrx Pedes fupplicitcr pro- 
volutus , quos adorabundus dcofculor • 

Datum Arctii non is Apri 1 ì s 1 7 x 2. 

San&itatis Veftrx 

Hum. M , AddicV, te Obedient." Filius, & Servus 
Benedici us Epiicopus Are tinus . 
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Altre lettere di calda iftanza , rJtf chiedono la 
Beatificazione della Serva di Dio . 

CAPO XII. 



Ltre a* Vcfcovi di Cortona , c 
d'Arezzo , anche l'Ili u uri Aimo, 
c Reverendi iìimo Monfìg.Fran- 
cefeo Maria Arrighi Vcfcovo 
di Montepulciano con due ele- 
ganti lettere di umilifsima fup- 
piica s'è prefentato a* piedi di 
Noftro Signore, affinchè Sua Santità fi inclini à pro- 
muovere colla infallibilità deTuoi fapicntifsimiora* 
coli agli onori di Beata nella Chiefa Militante la no- 
li ra Eroina • 




La prima fi è : 

BEA- 
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BEATISSIME PATER. 

Uamquàm Beati fupcrnas Civi- 
tatis Hicrufalem Civcs , quos 
rcgnantes in Coelo Dominus 
Deus illuminat , &: quorum lu- 
cerna eli Agnus, mutuato lumi- 
nc Solis, aut alterius cujufpiarrL, 
luce nequaquam indigeant : Et 
licèt affatim fatiati gloria Dei , quae apparuit eis quo- 
que omnium defiderium fuperat , nihil omninò fit , 
quod concupifeant in tcrris : Attamèn noftra pluri- 
mùm intereft , qui ad patriam proficifeentes , ac in_. 
hujus vita: lacrymabili pcriclitantes exilio , incolatùs 
noftri propagationem conquerimur,eos gratulari con- 
fcriptos inter fìlios Dei , & inter Sanctos eorum for- 
tem relegere , quorum vitam, dum viverent, fortafsè 
adtimabamus infamam > & finem fine honorc ; Nunc 
autem , eorundem propofito , quod imitemur eximix- 
virtutis cxemplo , ad pietatem incendi > 6c poftulatis 

Z ho- 
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honoribus , prxfidia promcrcri iufpiramus . Hujuf- 
modi cft , Beatissime Pater , Vcncrabilis Virgo Ve- 
ronica Laparelli Ordinis S.Bcnedidi in Patrio Corto- 
nenfi Sanàifsimse Trinitatis Monafterio admirabili- 
ter Profcfla , qua? primariam generis nobilitatem he- 
roica» virtutis radiis illuftravit , Patria; lux , gloria»» 
fcxus, fplendor Inftituti , totius denique Reipublicac 
Chriftianae decus, atque ornamentum fingulare . Pre- 
clara etcnim ejus vita: fanétimonia , nedùm Civibus 
admirandorum opcrum infpc&oribus intra Patria: 
fìnes illuxit, vcrum edam divina: beneficenti^* teih- 
mon ìi s, e£ intercedente, ufquequaque protenfis, con- 
terminas quoque Regiones , Òc fortafsè remotiores , 
fama fancìitatis , ac miraculorum cenfu colluftravit . 
Harum una , qua; divinis in fc beneficiis > Veronica" 
impetrante collatis , jure , & meritò gratulatur , Poli- 
tiana hxc Civitas cft , cujus fpirituali regimini mc^, 
licct immeritum , Dei mifercntis grafia > & Sanctita- 
tis Veftrae clcmentia nuper admovit • Ncc profetò 
eoelitùsallatam his Civibus opem oblivifci Politia- 
num poteft , aut ab ampliori qusercnda Virginis Cor- 
tonenfis gloria temperare j Vivum cnim propalami 
accepti benefici! , &c referendx gratis monimenturru 
cxhibent dua? Moniales in hoc B.Clara; Crcnobio ad- 
hùc fuperftites a gravi utraeque morbo Veronica; pr£- 
cibus revocatx , earumque altera ab infanabili , per- 
petuàque prorsùs Egritudine, bc quidèm (ine mora.,, 
ac momento reftituta . Quid ni igitur, univerfx pro- 
pemodùm Hctrurix Praeiulibus , Populifque ad San- 
cii- 
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dHtatis Vedrà? Pcdcs humiliter provolutis , ac fuppli- 
cantibus , ut qux de Veronicx Laparcllx virtutibus, 
ac miraculis fama percrebuit , Apoftolicse Sedis con^ 
firmetur oraculo , & qua; privata finitimarum gen- 
tium opinione San&arum Virginum confortio pie 
creditur adjecta, infallibili San&itatis Vcihx judicio 
inter Beatos Cceli Cives adferibatur. Quid ni in- 
quarti , audeam, 8c ego , quem reddita concrediti mi- 
hi gregis incolumitatc , neceflarium (ibi Veronica 
quodammodò promcruit intcrceflorem \ Ha?c funt , 
Beatissime Pater , Hetruria; fufpiran tis vota , ut no- 
vum triumphantis Ecclcfiae lumen , ac Militari tis co- 
lumen; reccns Fiorentina; Provincie; propugnaculum, 
alterum collapfa; difciplinje rcpagulum, & fopita? pie- 
tatis excitamentum in Veronica; glorificationc diffi* 
ciilimis hifee Chriftiance Reipublicse temporibus d$- 
claretis , ac proponatis . Soìpitct Deus Optiraus Ma- 
ximus ad Fidci , & Catholica: Religtonis ìncremcn- 
tum quam diutifsimè Sancìitatcm Vcftram, cujus 
pronus ad Pedes venerabundà ofculatione compref- 
fos, Patcrnam Benedici ionem revercnter cfHagito. 

SanOitatis Veftra; 

Politiani 1 5.Kal.Maii 

+ * * * 

HumiIl.,Deditifs.,& Obfcquentifs.Scrvus > ac Filius 
Francifcus Maria Epifcopus Politianus . 

Succede la feconda. 

Z % BEA- 
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BEATISSIME PATER. 

SUblimiflìmum Scdis Apoftolica? faftigium decer, 
pofcitquc negocii gravitas , ac periculum in de- 
cernendis probata; fan&itatis honoribus , iis, qui ho- 
neftiffimam vitam , virtutum , & miraculorum luce-, 
refertam cum fan&itatis , &: prodigiorum fama clau- 
ferunt j Ut Suprema? Cathedra? majeftas nequaquàm 
primo erumpentibus flagitantium Populorum voti* 
in ci in ctur, & ut infallibile Petrì fuccefiorisoracuium, 
neutiquàm dubiis reccntis fama: probationibus inni* 
tatur ; Sed cum aliquandiu deferbuerit rcpentinus 
conclamantium clamor, vcl amore confuetudinis for- 
sàn incenfus , vel aeftu quodam pia; ambitionis exci- 
tatus , vel errore multitudinis fotus 5 tunc denique 
maturiùs ad iteratas fupplicum preces , de fumma^ 
Chriftiana? Reipublica? caufa cognofeat, ac decer- 
nat . Quod cum ita fit , Beatissime Pater, quotquot 
Vobis prò Vcnerabilis Serva; Dei Veronica: de Lapa* 
rellis Virginis Cortonenfis Apothcofi hatìenùs fup* 
plicarunt , protratta? quidem votorum cxauditiones 
indoluerunt j fed futurum , ut à San&itatc Veftra_ , 
fupplices littcra? , pridem Vobis porrcela? ab Hetru- 
rise Praefulibus , & Populis propè uni ver ds , dcipicc- 
rcntur, haud quaquàm timuerunt; Necpropterea 
fibi erubefecndum putarunt, fi rem excitandis ad pic- 
tatem genti bus, ac divina? opis, calamitofis hifee tem- 
poribus impetrando, novocoelitum adje&o pra?fidio, 
maximoperc confercntem , adeòque vchementcr ab 
• . omni- 
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omnibus expetitam , veluti (ibi in primis utilcm, Vo- 
bis autcm gloriofiflimam , denuò pofccrcnt , acpiè 
invcrecundi , etiam atquc ctiam flagitarenc , ab illaL. 
prafcrtim Sede , qua; Chrilti Domini vices in tcrris 
gerens , divina; itidem clcmentise aemulatrix , ultrò , 
quodeumque juftè petatur , CcCc daturam fpondet ro- 
gitantibus >dc incrtes ad poftulandum invitar , immò 
vero urget illis ipfìs anernas Sapienti* verbis : Petite, 
& accipietis : puliate, & apcrietur . H ac ego fpe co m- 
morus , min i m us S an eli ta ti s Veli rx filìus 9 maximus 
vero Veronica; virtutum , admirator dixerim , an in- 
fpe<ftor, ncfcio,qui fan ci j moni al cm ab inamabili pror- 
sùs morbo , c a intercedente, divinitùs rcit i t u t am , ÒL* 
hac ipfa Politiana Ci vitate pra; oculis habeo , quid ni 
audeam ad Thronum confpicua; in terris Divinitatis 
procumbens , humilis a»què , ac importunus Orator 
facìus , vota Vobis urgere , ac iterata flagitatione-, , 
Sanótìtatcm veftram adigere , ut bene ha&enùs per- 
fpccìae patrio folo , finitimifque Hctrurise Regioni- 
bus , Veronica? Cortonenfis angelica prorsus integri- 
tas , & fumma religio , qua; nunc à Populis , privar a 
quadam opinione laudatur , certo quamprimùm , de 
infalli bili ter, fervati* fcrvandis,univerfopenitùs Or- 
bi imitanda, & recolenda, decreto veltro proponatur* 
Hujufinodi cft fulgor Juftorum , ut non in uno loco 
confillat , fed tanquam fcintilla in arundineto difeur- 
rat , & omnem ufquequaquc Regionem illuminet • 
Acccdat hoc Veronica; laudibus & gloria; , ut privata; 
dudùm Cortoncnfium iUiiftrariom coruftans , Vati- 

* ■ * * 

* frr^ cani 
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cani Solis irradiata fulgoribus > Sancìitatis vidclicct 

Vcftra? probata judicio , toti omninò Cattolica: Ec- 
clefiae rclplcndeat, quemadmodùrn ad San&itatis Ve- 
ltro: Pcdcs in corundcm cxofculatione, Pontifìciarquc 
Benedi&ionis cxpe&atione provolutus , cnixè rogat, 
8c obfècrat. 

Sancìitatis Veftrs 

Politiani io. Kal.Maii 17 13. 

Humillimus, ac Obcdicntifs. Servus, & Filius 
Francifcus Maria Epifcopus Politianus . 




Non fono punto men premurofe le due Lettere-, 
del Revcrendiffimo Capitolo e Canonici della Cat- 
tedrale di Cortona . Udiamo la prima : 



BEA 



•ir. ... : 

BEATISSIMO PADRE. 

Ivc nel noftro cuore la divozio- 
ne inferitaci da noftri Padri, 
quali viflero in tempo, che__. 
Suor Veronica Laparelli Mona- 
ca clauftrale Benedettina am- 
piamente diffondeva foavc odo- 
re d'intigni virtù, fingolari gra- 
zie, e frequenti miracoli, che dall 'Al tilfimo otteneva 
à favore di quelli Popoli , la quale ci rende arditi di 
ricorrere riverentemente alla Santità Voftra, e por- 
gerle iftantifsime preghiere , che fi vogli degnare di 
aferivere la medefima Serva di Dio nel numero de* 
Beati , acciò abbiamo la confolazione di poterla pub- 
blicamente venerare , e dilatato il di lei culto per tut- 
to il Mondo criftiano, impetri da Sua Divina Maeftà 
con la lunghezza di vita a Voftra Beatitudine l'adem- 
pimento d'ogni fuo fento defiderio à maggior gloria-* 
di Dio , e della fua fanta Fede 5 e gcnuflefsi con tutto 

l'ani- 
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l'animo avanti l'adorabil Perfona della Santità Vo- 
lt r j , le baciamo i fantùTimi Piedi . 

Cortona a 3.Febrajo 1712. 

Di Voftra Santità 

Umilifsimi, Ubbidicntifs., e Divotifc.Figli f e Servi 
Le Dignità, e Canonici della Cattedrale 

di Cortona. 

Udiam la feconda : 

SANTISSIMO PADRE. 

MOflì dalle continue grazie , che il Signor Iddio 
per intcrcefsionc della Venerabile Tua Servai 
Suor Veronica Laparelli di quefta Città Monaca Pro- 
feta nel Moniftero della Santifs ima Trinità dell'Or- 
dine Ciftercienfè ha conceduto, e concede à molti , 
che con umili preghiere l'invocano , e {pronati dal ri- 
verente affetto, che feriti amo alla felice memoria del- 
la medefima noftra Concittadina , che mentre vifle_,, 
lafciò concetto grandifsimo di fantità , la quale dopo 
la fua morte è andata, e và femprc più crefeendo in 
modo , che da tutti è giudicata d'eflerc annoverata^ 
nel numero de' Beatificati c Canonizati : Viene però 
guefto Capitolo Applicando umilmente Voftra Bea- 
titudine degnarfi fegnare laCommifsionc della Cau- 

fa , 
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fa , acciocché la Sagra Congregazione de' Riti pofla 
concedere le Remiflòrie, ad effetto di fabricare i Pro- 
cefsi Authoritate Apoftolica , e mediante il giudizio 
infallibile , e fuprema determinazione di Voftra San- 
tità fi polla annoverare nel numero de' Beati la detta 
Serva di Dio comunemente defiderata da Popoli per 
le continue grazie, che ne ricevono ; con che à Voftra 
Beatitudine baciamo i fantifsimi Piedi , e preghiamo 
Dio le conceda lunghifsimo corfo d'anni con perfevc- 
rante felicità di gloriofi fucccfsi . 

Cortona 17. Aprile 17x3. 

Di Voftra Santità 

... • » . 

Umi!ifsimi,Divotifs. & Obbligatifs. Servi 
Le Dignità, e Canonici della Cattedrale 

di Cortona . 



- Si nobiliti ancora quello Capo colle fervcntilsime, 
e reiterate fupplichc deUllluftnfsima Città di Corto- 
na , più d'ogni altro impegnata nel vedere cfpofta sù 
gli Altari all'adorazione de' Popoli l'eccella virtù , e 
fegnalata fantità della fua Concittadina Veronica . 

La prima viene efpofta in quefti termini di profon- 
di fsi ma fommifsione al fupremo Vicario di Giesù 
Crifto. 



A a BEA- 





BEATISSIMO PADRE. 

Bbianio altre volte umilitati i co- 
muni Voti di qucftiPopoliàpiè 
del Trono Santifsimo de' Predc- 
cclTori di Voftra Beatitudine per 
ladefiderata Beatificazione della 
già Nobil noftra Concittadina, e 
Venerabil Serva di Dio Suor Ve- 
ronica Laparelli j e quantunque dal folo rifultantc_, 
dagli Atti fin qui feguiti fiafi Tempre fperato l'adem- 
pimento dc'noftri dcfidcrj , molto più ci giova il cre- 
derlo di prefenre ( come umilmente ne reiteriamo le 
fuppliche alla Santità Voftra ) e per l'aumentata co- 
mune venerazione , e per le grazie in celiami , che per 
divina munificenza s'ottengono dai Fedeli , che fanno 
afecnderc all' Altifsimo per mezzo di quella Tua Ser- 
va le loro fervorofe preghiere . Si domanda l'aumen- 
to del Culto ad un Monarca Santifsimo, e fi domanda 
in tempo difegnato il più miferabue delle comuni di- 

fav- 
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favventure, per farlo diftinguere il più bifognofo del- 
la Intercefsione de' Santi per placar Tira Divina . Sa- 
rà anche il bramato favore di fummo frutto ai Fedeli, 
eflendo cric il premio è una dolce violenza all' imita- 
lidne delle buone opere. Et augurando à Voftra_> 
Beatitudine per vantaggio del Mondo* Cattolico 
lunga fèrie d'anni felici , le baciamo li Santifsimi 
Piedi . 

Di Cortona z6. Mano 1 7 1 2. 
Della Santità Voftra 

Umilifsimi , Divotifsimi > cV Obligatifsimi Servi 
Li Priori Rapprcfcntanti la Comunità di Cortona. 

La feconda c conceputa in quello tenore s 

• • • • » • * B 

BEATISSIMO PADRE. 

SIconofce così obbligata quella Città alla gran.» 
Serva di Dio la Venerabile Suor Veronica Lapa- 
relli Monaca Profeto dell'Ordine Ciftercienfc nel 
Moniftcro della Santifsima Trinità > sì per il raro 
efempio lafciatole d'ogni più perfetta virtù , come per 
le molte grazie che prima e dopo morte le hà interce- 
dute dal Signore Iddio ; che mofsi da (ingoiar divo- 
zione, & afTettuoiìfsimo zelo, nonpofsiamo conte- 
nerci , fenza taccia di feonofeenti , di non rinuovarc 

Aa a àVo- 
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à Voftra Beatitudine le noftre umilifsime fuppliche , 
acciò fi degni fegnarc la Commcfsionc della Caufà di 
detta Venerabile Serva di Dio , e di poi feguita nella 
Sagra Congregazione de* Riti la difeufsionc de* Pro- 
creisi remilToriali poflaVoftra Beatitudine annoverarla 
fra' Beati per beneficio dell'Univerfo , e ipecialmentc 
di queiìa Patria , che fperimcnta continuati gli effetti 
del Patrocinio autorevole della Tua gloriola Concitta- 
dina. E pregando Aia Divina Maeftà per la lunga con- 
fcrvazione di Voftra Beatitudine , ci protriamo umil- 
mente al bacio de' Santifsimi Piedi . 

Cortona primo Maggio 17 1 3. 

Di Voftra Beatitudine 

Umilifs.,Oflequiofifs., & Ubbidientifs. Servi, e Figli 
I Priori Rapprefentanti il Popolo e Comune 
della Città di Cortona . 

* 

Aggiunganiì a quello Capo le due Lettere fcritte 
con fegni di religiofa divozione dall' Abadefla e Mo- 
nache del Sagro Moniftcro della Santifllma Trinità di 
Cortona : come (àntamente ambiziofiilìmc che fono 
di tributar culto di pubblica adorazione à quella lor 
cariflìma Sorella , che , mentre viffe fra le lor mura , 
lafciò à tutte le feguaci di quel Santo e lodevoliiTìmq 
Iftituto la ricca eredità dcTuoi virtuofifsimi efempj . 

Laprimaèquefta . 

BEA- 
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BEATISSIMO PADRE. 




A fama delle infigni virtù,e fante 
operazioni , con cui vifle la Ser- 
va di DioVcronica Laparelli Mo- 
naca Ciftcrcienfe in quefto no- 
ftro Moniftcro della Santifsima 
Trinitàyimane sì viva nella me- 
moria de* Fedeli , anche dopo la 
di lei prezi ofa morte , che molti ricorrono all'efficacia 
della fua potente interceisione , ottenendone grazie 
miracololè j e Dio pare , che come l'ha* voluta glori- 
ficare con prodigj mentre viveva, così anche adeflb jj 
che piamente fi crede regni co'Santi nel Cielo, feguiti 
con fegni fopranaturali ad autenticarne la gloria . A 
quefto rifletto fi fono fabricati li Proccfsi con autorità 
dell'Ordinario , e umilmente proftratc a' Santifsimi 
Piedi di Voftra Beatitudine la fupplichiamo di com- 
partirci la fua fanta Benedizione , ed inficine d'am- 
mettere la di lei Caufa nella fagra Congregazione de' 

Riti 
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Riti à fine di ottenere da cfla la grazia delle Lettere.» 
Rcmifloriali , con cui fi facciano con Automi Apo- 
flolica i dovuti Procefsi . Che delia grazia chiedere- 
mo à Dio nelle noftre umilifsime Orazioni per Voftra 
Santità la ricompenfa , col darle tanti anni di vita per 
bene univerfale della fua Chicfà , à quanti fiftende il 
noitro giufto defiderio . 

Cortona 14. Novembre 1711. 

Della Santità Voftra 

Umilifs., Divotifs., òc Obligatifs. Serve, e Figlie 
L'Abadefsa e Monache della Santifs. Trinità . 

La feconda e la feguente : 

BEATISSIMO PADRE. 

SE vi è alcuno , che deva intcrreflarfi nella mag- 
gior gloria in Terra della Venerabile Serva di 
Dio Suor Veronica Laparclli , noi fìamo quelle > ò 
San di simo Padre, quali , e per zelo, e per gratitudine 
ci conofeiamo in obbligo di cooperarvi con tutto 
l'ardore ; mentre efTcndo la medefima pura Verginella 
già vivuta in quefto noflro Moniftero, rimane anco al 
dì d'oggi ben viva in elfo la memoria delle fue eroiche 
virtù , e dell' efempio fìngolare à noi lafciato di Reli- 
giofa oflervanza . S'aggiunge à tal motivo ancor l'al- 
tro 
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tro delle grazie fpeciali da noi ricevute per l'intcrcef- 
fione di quella Spofa del Signore , quale ficcome con 
fingolarità amò le Tue Monache in vita, cosi pare, che 
voglia xliftingucrlc dal Cielo co'fuoi favori. Pro* 
(Irate per tanto à Piedi della Santità Voftra umilmen- 
te la fupplichamo à degnarli ( dopo fatte le debite di- 
fcuflioni ) di afcriverla coir oracolo infallibile della 
fua voce nel numero de' Beati , per maggior gloria», 
d'Iddio, utile di Chiefà Santa , & univerfal godimen- 
to di qucfto Moniftero, dove abbiamo la forte di am- 
mirare il fuo corpo incorrotto . £ fupplicando Sua 
Divina Maeftà di concedere alla Santità Vortra lunga 
fèrie danni felici in benefizio del Gregge Cattolico , 
gii baciamo umilmente i Santillìmi Piedi . 

Cortona li 8. Maggio 171 3. 

Della Santità Voftra 

Umilils., Oflequiofifs.,& Ubbidie ntifs.Serve, e Figlie 
I/Abadefla e Monache della Santifsima Trinità. 



Coronino quefto Capo le due lettere , fcrittc al 
Santiflìmo Padre Clemente XI. dalla Illuftriflima Fa- 
miglia Laparelli, più ingrandita dall' im mortai me- 
moria del folo nome di Veronica, che dalle degne im- 
prefe de' fuoi famofi AfccndcnrJ . 

La prima delle quali è di quefta fatta : 

BEA- 




BEATISSIMO PADRE. 

L buon odore della fantità,e mi- 
racoli , con cui Iddio favorì in 
vita la Tua Serva Veronica La- 
parelli Monaca Ciftercienfe nel 
Moniftero della Santirsima Tri- 
nità , va ogni dì più crefeendo , 
anche dopo la di lei beata mor- 
te jàtalfegno, cheJaNobil Famiglia Laparclli aven- 
do un pio legato per le fpefe della di lei Caufa , ne ha 
fabricati i Proceifi con autorità ordinaria . Per canto 
noi , che ne lìamo gli Efccutori tcftamcntarj gcnu- 
fleiTi à. Santiifimi Piedi di Voftra Beatitudine la pre- 
ghiamo in primo luogo della fua Santittìma Benedi- 
zione, e di poi con ogni maggiore iitanza la fuppli- 
chiamo à concederci la grazia d'introdur detta Caufa 
nella Sagra Congregazione de' Riti , e farne fpedir di 

* poi 
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poi Lettere Remifforiali à fine di formarne i Proccfsi 
con Autorità Apoftolica . Che della grazia Scc. 

Cortona 1 4. Novembre 1 7 1 2. 
Della Santità Voftra 

. ■ 

Umilifs. Divotifs. , & Obbligatifs. Oratori , e Figli 
I Capi della Famiglia Laparelli 

La feconda così principia : 



BEATISSIMO PADRE. 

STimokti non tanto dall'affetto del fanguc, quan- 
to dalla riconofeenza ben dovuta ai continui 
benefizj , che riceve la noftra Famiglia Laparelli dalla 
Venerabile Suor Veronica noftra Concittadina , cJ 
Parente , quale già viuc , e morì fantamente nel Md* 
nitlcro della Santifsima Trinità dell* Ordine Cifter- 
cienfe, ci profferiamo nuovamente à Piedi di Voftra 
Beatitudine, per reiterarle le noftrc umilifsime fuppli- 
che à favore della fuddetta Serva di Dio, acciò fi di- 
fpongala Santità Voftra , dopo la formazione , e di- 
feufsione de' Proccfsi Apoftolici , di annoverarla nel 
Catalogo de' Beati , à maggior gloria di Dio , di que- 
ftafuaSpofa, e fàntificazione della noftra Famiglia,- 
mentre col proporci per Idea le virtù ammirabili di 
quefta noftra fortunata Parente ; pofsiamo fperare, 

« B b me- 



x ?4 . 
mediante la divina grazia , di renderci un giorno , si 

noi, sì i noftri pofteri degni imitatori della medcfima, 

e divenire ad efla congiunti di perfezione criftiana , 

come lefiamo difangue. Confervi il Signore Dio 

lungamente Voftra Beatitudine per comun benefizio, 

e per compire coli' oracolo fuo infallibile quefta_* 

grand-opera, mentre noiproftrati à fuoi Santifsimi 

Piedi , in atto di baciarli , con profondo rifpctto ci 

foferiviamo . 

Cortona 30. Aprile 171 3. 

Di Voftra Beatitudine 

Umiltà;, Oflequiofifs., Ubbidientifs. Servi,e Figli 
1 Capi della Famiglia Laparelli • 

Con quelle lettere , come con altrettanti enco- 
mj della voftra iantità , hò voluto conchiudere Tifto- 
ria della voftra vita , ò nobile Spofa di Gicsù Crifto ; 
acciocché le dovute acclamazioni, che riceve da_» 
quelle il voftro gran merito , fupplifcano à quanto hi 
mancato la rozzezza e mefehinità* del mio ftile . Ac- 
cettate dal Cielo , dove voi , come piamente credo , 
regnate con Dio , fc non il molto che averei voluto 
dire di voi ( fc più diftinte e più copiofe ce ne fodero 
rimafe le notizie ) almeno il vero , benché poco , che 
hò pretefo confegnare à quefte carte , d'intorno all'e- 
roico di voftre fublimi operazioni • Il fine poi , à* cui 
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hò badato in teflere quefta fcrittura , è (lato appunto 

quel medefimo , cui mirò S. Girolamo nd compor 

che fece l'cpitafio di Marcella , terminandolo con_» 

quefte parole : Dna brevi lucubratione dittavi , WiVron. ad 

non eloquii venuftate , fid voluntate in te animi gr j- Pr,w * Vtrg ' 

tiffimi , De* W hgentibus piacere defiderans . ; 
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LE fior advertf) in Hiftoria bujus praclariffma 
Foemina , quam bis duo bus libris complexus 
jum , nonnulla me non femel attingere , qua fanRita- 
tem ipfi indeantur adfcribert iperftringo etiam alt qua 
abeadem gefta , qua cum uires bumanas fuperent , 
miracula lideri pojfunt : prafagia videlicet futuro* 
rum , arcanorum manifeflationes , revelationes , illu- 
Jìrationes , apparinone!^ fi qua funt alia bujufmo- 
di : beneficia item in miferos mortales ejus inter ceffo- 
ne divinitùs collata : demùm ipfi videor fanBimonia 
appellationem interdum tribuere . rerum bac omnia 
ita legentibus propono , ut nolim ab illis accipi , tan- 
quam ab Apo fluite a Sede ex aminata , approbata-,, 
fed tanquam qua a fola fuorum Autborum fide pondus 
obtineant ; atque a deb non aliter , quam bumanam bi* 
ftoriam. Proinde Apoflolicum Sacra Congregationis 
San ti a Romana^ Univerfalis Inquifitionis Decre- 
tum anno 1 62 5. , anno 1 #34. confirmatum , inte- 
gre , atque inviolate ? juxtà declarationem ejufdenu 

Decreti 
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Decreti a SanBiffimo Domino Noftro Urbano fap<z-> 
Vili, anno 1 6"3 i .faclam , fervat i a me omnes intel- 
ligant , nec velie me vel cultum , vel venerationem 
aliquam per has meas narrationes ipfi arrogare , vel 
fimam, aut opinionem fantìitatis inducere y feu auge- 
re, nec quicquam ejus exiflimationi adjungere^ullum- 
que pradum facere ad futuram alimando illius Beati- 
ficai 

probationem\fed omnia in eo fiatu a me relinqui,quem y 
feclusa bac mea lucubratione, obtinerent, non obftante 
quocumque Jongiffimi temporis decurfu . Hoc tam fan- 
fteprofiteor , quam dee et eum , qui Santi* Sedis Jpo- 
fiolkte baberi , effe filius cupity ab e a in omni 
fu* fcriptiom , & aclione dirigi f perpetuo manu- 

duci . . « , . 

Ego Antonius Maria Bonucci Soc. Jcsu . 
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Sono tutti fogli interi . 
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RELAZIONE 

DELLA VITA 

della V en. Serva del Signore 

SUOR VERONICA 

LAPARELLI 

DA CORTONA 
Monica profèfla nel Moniftero della 
SS. mi Trinità dell'Ordine Cifter- 
cienfe nella medefima Città, 

A Scritta 



Scritta dalla Madre Suor Margherita della** 
Nobile Famiglia Cor torte fi fu a Concittadi- 
na > e BadcJJa di detto Moni [r ero , quando 
ueffì t Abito religio fo; In cui, come tefli- 
monio di <vift amarra le azzioni più illuftri 
della medefima ; Compulfata net Procejfo 
fatto l' Anno 1629. Autor itate ordinaria 
per la di lei Beatificazione , e Canonizza- 
zioneìgià prodotto in Sacra Congregazione 
de* Riti , quale per maggior fon/olazione 
del pio Lettore , e gloria della detta Serva 
del Signore, fida in luce d alt Abate Onofrio 
Balde III Patrizio Ccrtonefe , Poftulatore 
dtputato alla fudetta Caufa dalle Reveren- 
de Badejfa , e Moniche del fudetto Monijfe- 
ro y Capi dell' Illujlnfs. Famiglia Lap ardii, 
£ CONFERMATO ^§)1 

DALL ALTEZZA REALE J 

DI COSIMO IIL 

Gran Duca di Tofcana . 



Alaude 



by Googl 



A laude , e gloria dell'Onnipo- 
tente Dio, &c. 

0 Suor Margarita Cortonefi al 
preferite Abbadeffa, ancorché in- 
degnifftma nel Moniftero della 
Santtffima Trinità della Citta 
noflra di Cortona, con l'ajuto del 
dolce , e buon Giesù mi fin mef- 
fa a ferivcre parte d'ottimo prin- 
cipio della V ita d'una femplice V erginella già fatta 
Afonica nel n oflro Moni fero , domandata Suor Vero- 
nica di Cafa Laparelli , la quale infino da pie Colin a , 
mentre era in Cafa difuo Padre fu dotata di fingola- 
rijjimidoni , e grafie j in verità a rare perfine con- 
cejfe; D'età d'anni cinque, mentre le fue fonile dormi- 
vano , ella fi levava all' orazione , voleva digiunare, 
defiderava frequentare le confezioni, e ne (limolava i 
fuoi di Cafa , i quali fpejfo verfi di lei fi turbavan o , 

A 2 e mi* 




e minacciandola , parendoli) che e/fa fuffe difua tefia, 
contuttociò ella non fi rimejfe mai dalle fue vigil/e y afii- 
nenzj, oraqoni,e difciplinc\ Quando fijevava la not- 
te , i demonj gV apparivano , facendoli paurs y e/l*-. 
Jèmpre co/tante, facendo/i beffe di loro , feguìtando 
quando la grazia dello Spirito Santo la infpirav£\ co- 
me fi può credere certi/fimo effer fempre fiata in lei per 
baverne fin adtfib vifio co/è di grand "Wtimh azione , 
dico cofe mirabili^ le quali mi danno occafione di far- 
ne quefia memoria^per edificazione di tutte le Religio- 
fe , altri) che legeranno , e per miglior principio mi 
è parfo narrare quefia particella di vita , che teneva 
così pie colina prima , che fo/Je chiamata alla Santa 
Religione , cofe tutte non convenienti in così piccola 
etày e tutte quefie cofe habbiamo udite dafuoi fratelli^ 
altri\ che la conofeevano^ e per maggior fede thab- 
biamo fatta efaminare dalConfe/forCy al quale non po- 
tendo mancare per ubidienza , l'ha confi/fate di fua 
bocca . 





Adeflò 
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Aderto faremo menzione, con l'ajuto di Giesù Crifto 
benedet to, in parte della Vira Tua dopoi , 
che fi fece Monaca . 

EU* anno millecinfjuecenfeffant^ 
nei mefe di Novembre il giorno 
di S. Martino fi fece Monica , e 
dijfe l'orazione , come e il /olito 
per tutte P altre fanciulle^ e men- 
tre Ella diceva quelle parole di 
rinunciare alle vanità , piglia- 
va le perle , pigliava la collana > i P*KZ*i c ^ e e ^ a ba- 
Dtva al collo > e le gettava come fe fi/fero fiate fango , 
gettava gl'ornamenti della te/la > gattava le ve/li , 
quali haveva indojfo , e per dir meglio ftraventava di 
forte , che tutti i circoftantìfuron commo/fi a ridere , 
non fapendo la caufa di tal novità , le Moniche anco 
non fi potevano contenere dì ridere , perche fin qui di 
lei non fi era vifia cofa d'importanza , e ne/juno fape- 

il figrtto del cuor fuo . Dapoi , che fu vefiita , da 

noi 
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noi gli fu confegnato parte del fuo donamento per foto 
ufo , come fi fuol concedere à tutte l'altre, le quali cofe 
tutte l'accettò benignamente ; In poco fpa^io di tempo 
fi pentì di quefla fua commodità sparendole effer trop- 
po libera , mi mole fi ava giorno e notte , che io dov effe 
pigliarmi quefle robbe per il Monifiero , che Ella defi- 
derava ofièrvare la fua Regola intieramente , e non 
voleva cofa neffuna , non pure un'ago in fua liberta , 
tanto mi fùmolefia, e tanto bene feppe allegarmi le 
fue ragioni /òpra del V oto , c he io fui forcata confin- 
àrie , con mettergli innanzi prima quanto Ella ne 
patirla per la povertà del Monifiero , come in vero ne 
ha patito affai , furono tutte parole , ma volfe feguire 
l'intento fuo, e venendo all' effetto, fi privò di tutto ciò, 
che haveva, rimettendofi tutta in Dìo, fiotto l'obedien- 
%a di chi governava 5 Un giorno dipoi mi portò due 
quattrini , i quali gì erano rimafii , che non fi n'era 
accorta , e per concludere il principio , e vero fonda- 
mento della vita fua efemplare fi è, che mai mai ha 
voluto niente di proprio . 

In quanto alle fue grandi afiinenze , ella e nemi- 
ca del corpo fuo , s'affligge con gran diffime difcipUne , 
acconcie con aguti difirro ritorti con altri ingegni da 
ferirfi malamente , gli habbiamo vi fio il petto tutto 
feri/o , dandofi con un f affo, come faceva S. Girolamo, 
tutto pieno di J angue, cilizjj di più forte afprifftmi , 
portava cinta una foga di ferro con li denti , i quali 
s'incarnavano giù nella carne fua , glie la levammo 
per via del Confeffore , più volte gl habbiamo trovato 

giù 
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giù per le fittile erba di fi amici , qual punge come fii- 
nè , di forte, che tutta la carne Jua fpruz^ava fangue> 
e queflo bafti in quanto alle fue aflinenre^ che a Doler 
narrare di punto in punto /aria difficili/fimo , e non 
finta faflidio dell' Audienti . 

Doppo quefla ben ordinata Vita fua , e doppo 
molti continui digiuni , e quadragefime , le quali cir- 
cuivano tutto l'anno , finita una , dava principio a 
un'altra^ dico doppo tutte quefte buone opere ^ altre^ 
che non pojfono tutte efirimerfi, comincio ad bavere 
grandiffimo dtfiderio di frequentare la Santi ffim-z-» 
Communione , onde il Confejfore fu forcato di Conten- 
tarla j Comincio ogni quindici giorni , poi di Pi a poco 
tempo ogni Domenica , poi venne a tutte le fi fi ivita 
degt ApofloU , poi di mano in mano feondo il parere 
del Confejfore -, In queflo mentre avvenne , che fpeffif- 
fime volte tra communicata , crediamo noi, per mano 
degli Angioli , per gl'atti egefli che vedevamo in lei , 
cioè s'inginocchiava avanti all' Aitar 'e, diceva il Con- 
fiteor , poi fi batteva il petto tre volte , inchinava il 
capo, poi l'aliava , apriva la bocca con quella mo- 
deflia , come fi coftuma quando fi riceve il Santiffimo 
Sacramento \,poi fi vedeva porger la mano, come quan- 
do fi piglia il Calice, poi il fazzoletto , come quando fi 
netta la bocca • Tutti quefii atti^ egefli h abbiamo vifli 
in Lei affaiffime volte ^fe niente vi tra di bene , vede- 
va ella fola, come ella ha confejfato più volte in virtù 
d'obedienra al noftro Confejfore^ il quale la domanda- 
va , ejfendone da noi awifato , al quale era forzata 
dirgli tutto qmflo ejftre la verità . Vn 
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Vn giorno poi del mefe di Ottobre nella fefla di 
5. Francefco la fera fonata l'Ave Maria nell' bora , 
qu.il fi coftuma di fonare un bel doppio di Campane-, 
per bonorare la fefla del Santo, ebe viene il di feguente^ 
dico, ebe la detta Suor Veronica la Vigilia di S. Fran- 
cefeo , bonorando la detta Fefla , come e il folito per 
tutti gì' altri Santi, e Sante, fuona,fuona , durò il dop- 
pio più di tre bore , di forte , ebe ci parve un gran di- 
/ordine, cominciammo à chiamarla , con dirgli, ebe 
più non fuonajfe , ebe era fuor del folito , anco , ebe-, 
fuffe la Vigilia della Refurre^ione , chiama , chiama , 
niente ci rifpondeva , e non ceffata difuonare , onde 
fummo coflrettc pigliare il lume , andarne verfo lei, e 
la trovammo , che era ratta in fpirito , e non udiva 
niente , il che haverebbe durato tutta notte , fe non 
fujfe , che gli tagliammo le funi , e rimanendogli /d_. 
dette funi nelle mani proprie , come quando fuonava , 
gli fletterò grandi fftmo fpa%io della notte , poi tornan- 
do ne Ili fuoi fentimenti, gli e afe orno in terra , il che 
prima li farebbe fpe%$ate le mani , che e avarie, tanto 
le teneva ferrate , non fenxa noftra meraviglia , per- 
che mai più h avevamo viflo tali cofe . 

In quefto mentre ella cominciò a non entrar mai 
nel letto, e perche ella fpejfo, dico di continuo , reflava 
tutta la notte fola nell' Oratorio, e mentre ella era all' 
Orazione gì' appariva il Demonio , gli metteva paura, 
gli gettava ifaffi , gl' andava avanti per diflurbarla 
dall'Orazione, 1 ^ ella flava femprefortc' y ne mai fi levò 
dall' Or anione, e come ella più volte mi bà detto,an^ine 

bave- 
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haveva finito \ e voleva rifg*rfi f refiava dicendogli , 
tu non me ne vincerai , tù noti me ne vincerai \ Onde 
il maledetto fpirito vedendo/i con/ufo non con piccolo 
rumore da lei fi partiva . 

In queftifuoi eftafi, ò vogliamo ratti, fi vedeva 
ogni giorno , nondimanco la Pigili* della Concezione 
della Glorio/a V ergine Maria , fu una co/a mirabile-. 
Si vidde la fera di notte doppo 1*0 fitto ratta in fpirito 
far la fua orazione con dimandare al fuo dolce Spo- 
fo Giesù qualche grazia sì per le fue Monache , come 
anche per altre perfine , alla quale il fuo dolce Spofo 
gli rifpondeva la caufa per la quale non gli compiace- 
va di tali grazie , ella continuava replicando in bene- 
fizio di quefte Creature , in ultimo comprendendo/i che 
le rifpofie non erano a modo fuo ,fi vidde , che ella co- 
minciò a piangere dirottamente , e gridava al Signore 
che flendeffe le braccia della fua mifericordia verfo 
quelle perfine , per le quali ella pregava , tuttavia fi 
comprendeva , che il Signor era irato ^perche ella non 
cejfava di piangere , e gridare mifericordia , fendeva 
le braccia , fi gettava in terra , e di nuovo gridava , 
durò così gran pezjo doppo matutino , a tal che noi 
rimanemmo tutte sbigottite di non vedere qualche 
gran flagello : Tutte le Monache piangevano , ne mai 
volemmo lafciarla finche non vedemmo la fine , lau> 
quale fu , che fi conobbe ejfergli conce fia la grazia alla 
mutazione del volto , al rallegrarfi in un fubito , e poi 
s'inginocchiò con ringraziare il dolce fio Spofo , dijfe 
tutto il Te Deum laudamus per la ricevuta grazia . 

B Afflai/- 
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jfffaifitme volte poi Vh abbi amo udita pregare per 
le perfine di lungi dell' altre Terre , come farebbe a 
dire , fi ella bavcfe vi/lo > qualche gran pericolo di 
qualche gran quefiione , ò qualche grande fiandalo , 
pregava di core per quelle Creature con parole dolci 
dicendoli , che non guardale à i loro gran peccati, che 
dovefie perdonare , /campare dalli prefinti pericoli 
quelli tali , e fi nefiuna per fona gl' andava avanti per 
dirgli qualche fuo bifogno , lo fapeva avanti , che gli 
fu D'e detto i come più volte ne babbi amo fperien%a , 
per haverla udita difua propria bocca , & acciò fia 
intefa la verità a pieno , tutte quefle co/e le sa 7 quan- 
do è ratta in fpirito , all' bora sa per fino i nofiri 
peccati . 

Venendo poi la Pafqua della Natività del Si* 
gnore > ella fi vedde tutta l'Ottava di giorno , e di not- 
te y tenere il Fanciullo in braccio , baciarli i piedi , 
farle i ve^i , come fi cofluma di fare alli fanciulli , 
glimofirava la fu* corona , gli faceva , con efi 
fa , poi mofirava di torgliela , come fi fa y giuoc an- 
dò poi glie la rendeva , gli fialdava i piedi con le ma- 
ni , come fi fuol fare alli fanciulli , e molti altri ViM f 
i quali ci facevano rimanere fiup efatte , lo copriva 
col fuo Scapolare , quale portava indo fio , e vi dico 
certo , noi bavzr vi/lo dentro di e fio Scapolare l'orma 
del Fanciullo>mà non il fanciullo altrimente con tutti 
quelli Vtqtf , che fuol fare la Madre a un fuo caro , e 
dolce figliolino , poifiv:diva y che la Madre voleva 
ripigliare il fanciullo , ella faceva riftftenxa, egle lo 

mga- 



Digitized by Google 



II 

negava con raccomandar fi che gle lo la/ci affé un poco 
di tempo più , fi comprendeva , che la Gltfriofa Madre 
gli parlavi , e che era difpofta di ripigliar hy onde ella 
gli replicava [e fi contentava darlo in braccio alle Jue 
Moniche , gli fu rifpofto fempre di nòy onde ella fi rac- 
comandavi ftr etti/firn amente \ qui fi comprendeva , 
che gl'era detto le Jue Moniche non l'amano , perchè 
ella gli replicava fi lor non l'amano, perchè non l'han- 
no vifio y però non Io cono/cono yperò fi lo vsderanno, 
lo guferanno , lo conofeeranno , & amar anno dopo 
molte altre parole fi vedde all'i gefii renderlo alla Ma- 
dre , ella rimaner fi nelli filiti fuoi Efiafi di men- 
te y e fare le fue folite Orazioni . 

Non durò quefia fua confiamone folo tutti 
l'Ottava , come ho detto difopra y cioè d' bavere ogni 
giorno il Gloriofo Bambino nelle braccia , anzi durò 
fino al giorno della Purificazione . Il giorno poi di tal 
fiftafividde ella giocare con il Fanciullo da un lato , e 
l'altro dell'Altare y come quando fu pr e fintato , vole- 
va pigliarlo per la mano , il fanciullo feberzando 
non voleva , all' ultimo poi finite tutte le Cerimonie 
qu.il' erano da farfiyfi vidde a Ili gefliy come ella l'heb- 
be per mano , e fu adempito il fuo buon defiderio . 

Venendo poi la Quxdragefima un giorno la fra 
al tardiy quando corre l'Evangelio del giorno del Giu- 
dizjoy ejfindo ella all'Orazione , cioè ratta in fpirito 
nelle fu; elevazioni di mente , fi vidde ella trovarfi 
avanti al Tribunale con tutte le Cerimonie , come fi 
havzranno da farfi quell'ultimo , onde Cofià fiav*-, 

B 2 così 
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così ftupefatta y eh* era grande ammirazione a veder la y 
rimirava dalla deflra , rimirava la finifira , diman- 
dava chi fono quefli tali , chi fono quelli , tuttavia fi 
riempiva di maggior ftupore , gridava , e piangeva 
dicendo , bora non e più tempo di mifericordia , ma 
folo di giufiizia , poi vedeva dalla mano finifira Reti- 
giofi) e Religiofè y e diceva , quefiomainonpenfai , 
che tanti fitoi Servi , e Serve fi per de fiero 9 incavic- 
c biava le mani una con l'altra , pareva , e ita crepafie 
di dolóre , flette gran pezjo in qui/la fua vifione , tut- 
tavia con maggior meraviglia fin al volto tutta volta 
fi mutava di colore ^ poi volt andofi da un lato, e vidde 
il Demonio , e diffe , .e tu che fai^ perche mi guardi y 
eredità , che io babbi paura di te ? Lafcia fiare le mie 
Moniche , vieni intorno a me , che non tifiimo nulla 
brutto^ brutto tignofiy e fe tu ti uedefjì, come fei bello ; 
Pareva , che il Demonio gli rifpondeffe , egli diceffe > 
fono fiato bello ; Ella gli replicava dicendo , ò come tu 
ti vanti di quel che bora non fei , e non quel ebe fi fia- 
to , che tu dici a maggior tua confufione ^fra l'altre^ 
parole gli diffe il Demonio , che la mattina h aveva 
trovata un occafioncella alla Menfa delle Moniche , 
per la quale s'era impedita la legione , come in vero 
era fiato } fe io volejfe dire tutto ciò , che ella gli diffe , 
faris difficile , filo dirò , come fu un bellifitmo contra- 
fto , e non fini in piccolo fpazjo y con atti > egefii così 
graziofiy e belli , che mai mai in vita fua ho più vi fio 
in lei . 

Cominciò poi a communicarfi ogni giorno , e co- 
me 
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me più volte domandata dal Confi jfore , perche ella fi 
ritirava quando egli gli porgeva l'Oflia , dijfe com€-> 
vedeva informa di Bambino > perciò fi ritirava , e 
àiffe come vedeva accompagnare il Santijfimo Sacra- 
mento da tutta la Corte del Par adi/o ogni volta , che 
fi communicava , dico non filo quando era ratta in 
fpirito , ma anco l'ha vi/lo con gl'occhi corporali . 

// Giovedì Santo doppo la lavatone de III piedi , 
ella fu ratta in fpirito y e vidde la Cena degli Apofloli^ 
fi trovo a Communicarfi con quefia Compagnia Santa 
per le mani del dolce , e benigno SpqfiGie su , come fi 
vidde alligefii , prima fi levò la fua Cintura , e fi la 
mcffe al Collose poife n'andò fial^a, non dico nel mes^ 
%o ddl 'Oratorio , come 9 faceva altre volte Communi- 
cata dagl'angioli quando era ella fola , adejfo baven- 
do fico quefla Compagnia fi pofe nell'ultimo luogo , do- 
ve fi pongono le noftre Serve quando ci Communicbia- 
mo tutte inginocchiando/ti dico tuttavia dava l'oc- 
chio , e fi ritirava come quando fi da luogo , poi co- 
minciò à fare le Cerimonie condire il Confiteor v con 
batter/! il petto 9 poi dava l'occhio ad un per uno co- 
me vedeva porgere il Sacramento fin che giungendoli 
con le filite Cerimonie con gran modsfiia aprendo la 
bocca lo ricevè , i medemi gefii fece al porger del Cali- 
ce , guardava gl'altri di mano in mano finche giun fi 
a lei , e fi v idde porger la mano pigliando il Calice , e 
poi il Fazzoletto come ficofiuma alla Santa Commu- 
nione^ poi fi vidde ricever la Benedizione , r/>^- 
djfi ritornò al luogo fuo inginocchiata ì comincio a 
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veder l'ordine del tradimento i piangeva, e gridava 
traditore , vedeva l'Orazione dell' Orto , vedeva il 
dolce Giesà fudar Sangue , e diceva per me fati/ce il 
dolce Spofo per li miei peccati , poi vidde il Traditor 
di Giuda con la Turba , vidde dargli il bacio , lo vid- 
de c a/care in terra , poi lo vidde pigliare , e menarlo 
ligato, lo vedeva legato alla colonna , lo vedeva fla- 
gellare , e battere , e gridava dicendo che vi ha fatto 
il mio dolce Spofo , il quale mai fece peccato , non vi 
fiancate ? Non fete voi bora mai fatati di tormentar- 
lo ? Non più , non più, diceva, e fi buttava in terra , 
dicendo , che non voleva più vivere , anzi voleva^ 
finir la vita col dolce Spofo , poi lo vidde porgli la 
Corona di fpine in tefia , lo vidde portar la Croce, a 
Mi fiero per Miftero ogni cofa vedeva , e fempre ri- 
novava il pianto di nuovo con dir cani , cani , come 
non vi fatate , perchè non vi voltate a me , che lo 
merito, lafciate andare il dolce Spofo dell'Anima mia, 
più non lo tormentate , e gridava con forte , che era 
udita fuori , e perche non e pofiibile dire il tutto a pun- 
to , farò fine con dirgli, che la vifione finì nel porta- 
re la Croce, e non lo vidde conficcare , che farebbe cre- 
pata dal dolore , piacque a Giesù di ritornarla ne Hi 
fuoi fentimenti così lafciò il pianto . 

// fecondo giorno di Paf qua dello Spirito Santo 
dovendo rinnovare la profeffione con pigliare ti Sa- 
cramento dal velo dalK e/covo infieme con nuove al- 
tre Novizie , ejfendo mejfo in ordine per la mattina -, 
ella ftando tutta la notte in Or azione nelli fuoi ratti 

di 



Digitized by Google 



di fpirtto come era /olita , noi Lvandoci di letto in- 
nanzi giorno per haver da fare tal Cerimonia , an- 
dando nella Sacrefiia per dar qualche ordine , dove 
ella era in oraziane , udendola parlare , porgendo /V 
rècebio , fi fentiva come ella parlando col dolce Spo- 
fogli raccomandava un Ani m addicendo : Signore bab- 
bi mifricordia fe ben queft* Anima t'ha più volte offe- 
fo perdonali per il tuo pre^iofo Sangue fparfo , no>L* 
guardare Signore a nofiri gran peccati perdonagli \ e 
mette la nel numero de" tuoi Santi Martiri per quella 
pena , c he ha patito a tradimento , tu fai come ha do- 
mandato la vita per amor tuo , e non gì' e fiata con- 
cejfa , tu fai come ha bavuiogran contrizione , però 
ti prego dolce Spofo mio > che tu gli VDgli perdonare ; 
alla fine di que jìe fue parole parve , che tutta fi ralle* 
grafie coma quando fi riceve una grafia , che prima 
era fiata tutta me fi a , addolorata piangendo \ Quefio 
fico gran priego non fu fenza noftragrandijfima mera- 
viglia non fapendo niente , onda da h al quanto fp a- 
%io effondo apparito il giorno y cominciò a fuonare a 
morto , e giungendo la nofira Servitale ci narrò u?l* 
sfortunato cafo , per il quale sera levata tutta la Cit- 
ta a rumore , era fiato morto il figlio di Mejfer 
Matteo Tornafit per fopranome domandato il Peccet- 
ta , ci racconto come era fiato morto a tradimento , e 
come egli domandò la vita per amor di Dio , e non gli 
fu conce jf a , così ci di fiero tutte le perfine , che veni- 
vano , il che ciparv: cofa miracolofa > udendo il ca- 
fo apunto y come Suor Veronica bavwavifio efiendo 

la 
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la notte in orazione i cioè ratta in Jpirito , qutftoci 
accrebbe una gran fede in lei . 

Jpproffimandofi l'bora , che doveva venire-, 
Monjignore ella ritornava ne Ili fuoi /entimemi, fi 
mejfe in ordine , e fi vzfiì come l'altre quali doveva* 
nopigliare tal Sacramento 5 EJJ'endo giunte in Cbiefa 
in pr oc effione ella ritornò ratta in fpirito, e tutte le 
Cirimonie , cbe fi facevano , ella le vedeva in Cielo , 
come f altre lo vedevano , e facevano qua giù in terra, 
giungendo al fuo luogo da metterfi il Velò in tefia , in 
luogo di Monfignore ella vidde il dolce Spofo Giesù , il 
quale difua mano glipofe il Velo in tefia , e gli mejfe 
V Anello in dito , t$* acciò fi creda ejfere la verità , 
fbabbiamo udito da lei ne' fuoi rapimenti , quando 
parlava con ejfo Spofo , e di più la Corona in tefia , e 
per fegno di ciò , ella non fi è mai contentata , cbe la 
detta Corona fi prefii fuori di Cafa , come fi prefiano 
V altre , & il fintile dell'Anello . 

Vn giorno e (fendo ella in orazione cafro interra, 
e pareva qua fi come morta,non fi fentiva in lei pure un 
poco di alito , gli era rimafio Jolo un poco di Jpirito 
vitale , tutti gl'altri fpir iti erano in lei mancati, ha- 
veva bella carne , qui fi comprendeva ella effervtva^ 
venendo poi l'bora di andare a dormire , noi non ha- 
vendo vifio più tal cofa in lei, non ci parve di lafciar- 
la,però la pigliammo ,e la portammo come fi porta un 
corpo morto non fen^a grandijfmo fajiidio sù per /e 
fiale, e la portammo fopra il letto , e Pt fini il numero 
d'bore cinquanta . Poi ferino a federe fui letto, nelli 
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fuoi ratti di /piriti comincio farfi gran meraviglia con 
ligefii delle mani , degl'occhi , dove fi comprendevi-» 
ella haver vi/io gran co/è , poi cominciò a dire fra fi 
pian piano Vidi Arcana Dei , Vidi Arcana Dei, così 
pian piano , che non fi udiva fenxa tenergli l'orecchio 
alla bocca , replicò quefie parole forfè cinquanta volte^ 
l'ultima volta vi aggiunfe , quem non licet nomini lo- 
qui, poi di lì a poco fpazio ritornò nelli firn finti- 
menti . 

Dna fera dopo cena , cioè l' efiate , ella fi riandò 
nell'Orto, e fi mijje a cogliere una cima diruta fiorita^ 
poi entrò dentro una Cappella,quale era coperta divi- 
talbe,che neffuna fe ne accorfe,venendo l'hora d'andar- 
fine in Cafa ,fi ferrò l'ufiio, chiamando come il folito, 
fi ci era neffuna , nejfuna rifpofe, onde poi ferrato l'u- 
fiio ci accorgemmo , che Suor V eronica non era in Ca- 
fa , e ci penfammo a punto come era, aprendo l'ufcio 
guardando nellaCappella trovammo ella fiore inginoc- 
chio™ nellifuoi ratti, e guardava quella cima diruta, 
qual teneva così alta fra due dsti nelle mani ; Non fa- 
pendo come fi fare,non ejfendo lecito lafciarla, ne anco 
à noi era lecito lo fiarefuora di notte , e perche chi gli 
haveffe voluto difiendere le gambe , fi farebbe fir oppia- 
ta , fpirate dal dolce Spofo Giesù , la pigliammo con 
defiresga come flava inginocchioni , e la portammo 
.d'avanti all'Altare dell'Oratorio ; fu una cofa mira- 
colofa veder portarla , e pofarla inginocchiata , cofk-, 
certo di gran flupore a mirarla , crediamo , che 
flejfe così tutta quella notte , come era il fuo folito 

C di 
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di /lare tutta la notte in quefie fue contemplazioni . 

La Vigilia della gloriola Àffunzione della G lo- 
riofa t'ergine , la fera dopo l'Ave Maria fonando il 
/olito doppio di campane per bonorar la Fefia n'andò 
alle fue /olite confolazjoni del Paradifo , e vidde ordi- 
narfiuna bella proce/fione, 'vedeva la glorio] f a Vergine 
accompagnata da tutta la Corte celefie , vedeva di 
mano in mano tutte le Sante , e Santi , e quando vede- 
va lifuoi devoti ,fi rallegrava più del /olito , e nomi- 
nava tutti a un per uno > fallava dall'allegrezza , e 
fuonava con tanta facilita , ebe pareva , che non 
tirajfe le campane, an^i durò quefia procejfione grande 
/pazjo di tempo , alla fine di ditta proce/Jione ella vid- 
de due delle nojìre Monache , le quali erano morte non 
molto tempo innati, quefioce l'ha canfejfato d'I averle 
vi/le , parlando con ejja noi quando ella e nelli fuoi 
proprjfntimenti . 

Dna volta trovando/i il nojìro Confi /fiore inter- 
detto per conto d'una lite , perche Suor V eronica era-» 
fata alquanti giorni , che non fi era confi/fata , av- 
venga , che non gli mancava ogni mattina la confola- 
%iom di ejfir communicata per mano del dolce Giesù , 
non di manco baveva defiderio grandi/fimo di confif- 
farfi j però trovaiidx.fi un giorno in orazione , coil^ 
quefio fuo gran dcfidtrio gli apparve un Veccbiove- 
flito da Sacerdote , e gli parlo , dicendogli come era 
S. Martino mandato da Dio , acciò ella bavejfie com- 
moJita di confiejfiarfi , ficcome ella de/iderava ; ella , 
chi era ne ' proprj /entimemi \ e lo vedeva congF occhi 
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corporali non e fendo ratta mfpirito, gli dijfe , che fi 
parti ffè 9 che non gli credeva , che lui fe riandaffL* 
air Inferno , che ella non era degna di quefto per ejfer 
gran peccatrice , e lo di/prezzo con moli * altre parole , 
dicendo , fe tu fojfi cofa buona non verrefti qui da me 9 
e fi volfe fuggire , eia vi pone mai gli dt/parve , anzi 
fempre la feguitb , poi fi pofe a federe , £9* ella fi con- 
fefsò con grandijfima fua confolaxione , come ella nar- 
rò al Confejfore , il quale la domandò ejfendo da noi 
avvifato . 

Vn altra volta non ejfendofi communio at a , tro- 
vandofi per talcaufa affai di mala voglia, noi lafcian* 
dola all'orazione, ce ne andammo a definare \ mentre 
noi eravamo à tavola, ejfendo ella ne* proprjfenti- 
menti , vidds venir fi avanti un fanciullo col Santi f 
fimo Sacramento in mano per communicarla , ella gli 
voltò le /palle , dicendogli partiti da me Demonio in- 
fernale , non penfare, che io ti creda, moli 'altre parole 
gli dijf di difpreggio, il fanciullo fempre gli ritornava 
innanzi > onde ella fi certificò la vifione ejfer buona , 
inginocchiata pigliò la Santijfima Communione , e 
fu tutta confolata , 

Vn altro giorno ejfendo ella all'orazione ratta 
in fpirito , porgendo V orecchio ,fi udiva, come racco- 
mandava un'Anima , la quale pajfava all'altra vita, 
e fi comprendeva come era una Monica, dicendo: dolce 
Giesù ti raccomando la tua Spofa , la quale tanti anni 
e fiata al tuo fervizjo , bora e tempo di rimunerarla , 
ti prego non guardi a qualche fuo difetto-Jiamo fragili, 
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perdonali per li meriti del tuo /angue fparfo , babbi 
mi/eri cor ai a -, difj'e moli * altre parole non fn%a lagri- 
me, e flava fiupefatta ài forte , che non fu fen^a noflra 
gran meraviglia , non f apendo niente , onde noi appet- 
tando la fine di tal cofa prima , ch'ella fi levaffe dall' 
Oratone fuonb l'Ave Maria al Moniftero delle Con- 
tese , e poi fuonb a morto , sì che quefta era la Spofa , 
che ella raccomandava . 

Un'altra *uolta fuonando le Campane ; e perche 
fuonava troppo , certe Moniche gli cavorno le fune-, 
dalle mani per fort^a, onde ella rimafe con le mani 
ftroppiate per effer ella ratta in fpirito , onde poi ritor- 
nata , le mani non ritornarono altrimenti , flette così 
tutta la notte , e tutto il giorno , che venne, poi la fera 
al tardi , ritornando nellifuoi eftafi ,fu bito gli ritor- 
narono le mani come prima . 

Una natte noi a dormire fummo /vegliate da lei) 
la quale andava per la Cafa , ejfindo in eftafi tutta-» 
infervorata , gridava Amore , amore , amore , tanto 
forte , che tutte le Moniche la fentivano, durò così tut- 
ta la notte 5 molt' altre volte ha fatto il medefimo di 
giorno | e di notte come pa%$a di fervore verfo il fuo 
dolcijpmo SpofoGiesù ; 

Vn altra volta tre giorni avanti la Pafqua del- 
lo Spirito Santo effendo ella in eftafi , noi volendola le- 
vare di quel luogo , gli torcemmo il collo di forte, che 
pareva un pe\%o di legno , quefto non fu fenxa noftro 
grandiffimo faftidio , ella fe ne rideva > venendo il 
giorno di Pafqua , mentre fi comtnunicava ,fù necef- 
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fitato il Confjfore abbajfarfi in terra 'volendogli met- 
ter in bocca il Santiffimo Sacramento ; ricevuto , che 
Vbebbe ,fubito drizzò il collo^ non fu fan^a grand' am- 
mirazione di tutti , ratta in Spirito con gl'occhi in al- 
to guardava lo Spofo , il quale gli moftrava le Cerimo- 
nie , quali fece in tal giorno allifuoi Apoftoli , ella-» 
di fua bocca diffe al Confejfore baver vifio l'Oratorio 
tutto fuoco , baver ricevuto lo Spirito Santo K 

Affaijfime volte l'babbiamo villa mlli fuoi ratti 
parlare col dolce Giesù andare pajfo paffo per l'Orato- 
rio , facendo grati raggionamenti , moftrando grande 
allegrerà nel volto , pero con modefiia y come fi cofiu- 
ma , parlando con un gran Perfonaggio , poi come fu 
ritornata tre , b quattro volte da capo , à piedi dell'O- 
ratorio fi pomva a federe , tuttavia lafciando il luo- 
go , cofa fiupendìjjìma a mirarla ,ftavafì in quefte fue 
Divine confolazioni le notte intiere , péro non ha bifo- 
gnodi rifiorar fi in letto , nel quale non entra mai , fe 
non per ubidienza nelle fue malatie , ftaffi tutta la-, 
notte dinanzi al Santiffimo Sagr amento , quivi e ogni 
fuo rifioro . 

. Ogni volta lefefte di S. Paolo fi a cinquant' bore 
morta , come fi e detto , e perebh una volta tra l'altre 
rimsfe così morta difiefa nella Sagre ftia , fu vifta da 
unVefcovo, il quale veniva ali* grate , ritornando 
dijfe ciò ebe h aveva vifio ^ onde Monfignore fubito fi 
mejfe in via venendo su con alquanti Canonici , ba- 
vendola vifta jfi ftupì , dubitando, che ella fujfe mor- 
ta % onde fece accendere una candela ^ andandoli da tor- 
no 
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no la guardava , gli meffe la mano alla bocca ; ne gli 
fentiva niente l'alito , dubitò ,pur guardandola bene , 
conobbe , che non era morta , e ci dijfe > che non era-» 
rimafto in lei , [e non un poco di fpirito vitale , ella 
h avendo molto a core di ejfere fiata vifta , domando 
ingrazia a Giesà Crifto di non c afe are , accio non ba- 
vejfe a ftar diftefa ,per non dar occafione d'ejfer vifta^ 
fubito riceve la grafia , e da quel di in poi non è più 
cafeata , anzifta morta dritta cioè inginocchioni , co- 
fa certo maraviglio/a à chi la vede . 

L'babbiamo vifta ajfaifftme volte dir V officio il 
fio verfo filo , l'altro verfo gl'era rifpofto^poi fi fenti- 
va rifpondere Deogratias. Poi diceva il Refponforio 
tutto ciò y che rifponde il Coro all'Edomadario , tutto 
rifpondeva ella , dando tempo , che fi dicejfe il Capito- 
lo , e Lezioni, e flava attenta con bzlle cerimonie mo- 
de fi e , come fi convien fare per le fiftivita , noi veden- 
do tutte quefie cofe , le raccontammo al nofiro Confefi 
fire, quale ricercandola con chi diceva così beli' Offi- 
cio , & ella non volendo manififtarfi, non voleva dir 
nulla , il Confi ffbre gli comandò fitto pena d'obtdien- 
xa y onde ella fu firmata dir la verità , qual fu come 
ella lo diceva dinanzi a Giesù Crifto ìnfijme con tutta 
la Corte del Cielo Vna volta tra l'altre mentre di- 
ceva rOffi^io nel modo predetto fi vedeva dilungare 
a poco a poco , pareva facejfe una gola lunga fuor di 
mifura , di modo, che tutta in fi era affai più alta del 
fiitto\ noi vedendo tal novità, gli guardammo, fi era 
alzata da Terra , il che non era agl'occhi nofiri , on- 
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de noi per più antimi , pigliammo una canna , e pi- 
gliammo la mifura della fita grandetta ejfendo poi 
tornata ne fiuoi fentimenti , mifurandols , era una 
[panna più piccola, quefio l'babbiamo vifio con gl'oc- 
chi proprii tutte le Monache neW Oratorio . 

Àjfaijfimi giorni è fiata , che non ha prefo fe non 
la Santifiima Communione , quefio fi e vifio più 'volte, 
tra l'altre una volta pafiorno giorni dicidotto finta-* 
mangiare , e bere niente niente ,fie non quando fi com- 
munio ava,il che era ogni mattina, p affiatili detti gior- 
ni , il Confifibre gli comandò in 'virtù di /anta ohe* 
dienza , che ella dove/fé mangiare , il che gli fù fiafii- 
dio gran dijfimo , e prima che fiavezgafie a mangiare , 
gli bifognava pigliare due , e quando tre bocconi cre- 
fcendo a poco a poco , fin che lo fiomaco cominciò a ri- 
cevere il fiolito cibo . // mangiar fiw era una volta il 
giorno , di continuo ella non mangiava mai carne , e 
non f ent iva gufi o di nejfuna forte di cibo. 

Lbabbiamo vifia più volte inferma di grave-* 
infermità ftarfi nel Letto , e non pottrfi muover e , fi 
non quanto era ajutata , e perche ella ù inferma , co- 
me fana , non vole mai conforto ne fimo , era digran- 
difiimo faftidio a chi la governava , e parchi la Cari- 
tà non era di fare a modo fuo Inficiandola patire , fi 
ordinava Medici , e Medicine , Polli, & altri con* 
forti appartenenti air Infirmi , ella fubito , com ella 
vedeva quefii app arechi amenti , fi levava di letto 
fenza mal nijfiuno , il che era una cofia di gran mera- 
viglia a tuttte , pìr il che il Confi fiore ricercandola , 
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fu coflretta i come per non bavere à. mangiare carne, 
ò rompere il digiuno , o privar fi del Santifiimo Sagra- 
mento, fubito che domandava al dolca Spofo la finita, 
fubito la riceveva \ confefsb anco come domandava le 
malati > per fentire un poco del patire della San tijfima 
PaJJione . 

La Pafqua di tutti i Santi la notte , che il giorno 
fi fa commemorazione per tutte l'Anime del Purgato- 
rio , facendo ella orazione per le dette Anime , dijft-* 
d'baverle udite intorno a lei rallegrar fi, e far fefta , 
come fe vole fiero ringraziarla ; così gli avviene ogn* 
anno in detta Fefiività 5 diffe anco , come v erano di 
quelle , che non ritornavano al Purgatorio , anda- 
vano in Paradi/ò . 

Circa a quanto ho parlato del Giovedì Santo ci 
refi a a dire, come in tal fera , efi'endo ella communica- 
ta da Giesù Crifio benedetto con le fue mani proprie , 
in luogo della Purificatone gli die da bere ilfuo pre- 
zioftjjtmo Sangue , ma in tal fera , e non altre volte , 
Ancorché fpejfo fia communicata da ejfo Divino Spofo 5 
la dolcezza , che ella fente, e gufa nella fua hocco, qui 
non^occorre entrarci, ogn uomo in fe fi ejfo lo pub im- 
maginare , tanto ha detto ella al Confefibre . 

Ha detto ancora al Confefibre, come quando ella 
è ratta in fpirito , fi trova alla Porta del Paradifo , e 
vede tanto il grande fplendore , che fia per mancare , 
non può , ofi ante gli vengono i Santi fuoi devoti, egli 
fanno grandifiìma \ accoglienza , & ella anco gli rin- 
grazia dilli lor prieghi , ajuti , che gli fanno , poi 
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fe la mettono in mezgp, e la prefentano d'avanti a Sua 
Maefià, dove ella vede , e contempla h fine Divine 
Piaghe tanto rifplendenti , com anche in t:ttt' i luoghi, 
dove ha patito . 

Li Santi di qua detti , fatte le /olite Cerimonie 
d'avanti al Tribunale di Dio, fi ne ritornano alle loro 
Man/toni , 0 vogliano dire /lanate ognuno al luogo fuo, 
e come ho detto , l'occhio fuo penetra dentro à tutte-, 
quelle Man/toni con veder fi tutta la Beatitudine con 
tutto quel bell'ordine , quale fi tiene in Paradifi ; / 
fuoni, i canti , armonie , quali ella vede , ^ ode , 
non fe ne può parlare , efiendo cofe Divine , le quali 
dolcezze non fi poffono ajfomigUare a co/a nijfuna di 
quefio Mondo , quanto ha dato, che non può compren- 
dere la Santijjtma Trinità, comprende folo la dolcezza 
del fuo Divino Spofo, col quale fi gode parlando à fac- 
cia a faccia la notte , il giorno , qutflo è il fuo letto, 
ti Juo rtpojo . 
In quel tempo , che ella in Paradifi) , hà detto dì 
fu a bocca al Confi fibre , come ella vede molte Ànime , 
quali efeano di Purgatorio , e vanno ti a godere , ac- 
compagnate dagF Angioli Santi tanto belle , che non fi 
conofeano dalla Compagnia , quale e con ejfo loro , fe 
non fujfe , che ella ha qu:fia cognizione da Dio Bene- 
detto di cono/cere, e fapere qual fiano l'Anime, ne vede 
di continuo , anco ha detto , che vede fempre cofe-* 
nuove. 

Circa le bore 5 O. quando ella fio, morta nelle fe- 
fle di S. Paolo , allora f appi amo ejfergli mofiratd affai 

D maggior 
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maggior gloria^ e maggiori cófe, delle quali ella ha det- 
to che non pub dir niente . 

\ Anco diremo 7 come trovando/i ella ne fuoi ratti 
di mente , dove ella fta tutta la notte , e la mattina 
"venendo U ConfejJbre^ e volendo , detta la Meffa^ come 
il /olito comnìunicarla , bafta , che lui dica andandoli 
innanzi , dite il Confiteor , fubito gli e rivelato , e fi 
rixga y èva dove può communicarfi , e fa tutte le Ce- 
rimonie come fi ella foffe nelli proprj ftntimenii y * 
come ella più volte ha detto quando ella piglia di que- 
fte Communi oni in quefto modo dice^ebefi communio a 
in Paradifo , e così la Mefia^ che fi dice in Cbiefa y ella 
dice udirla là su , tanto debbiamo credere vedendo la 
fuafantaFita. \ * 

le 27. Odobris J629. Coram Reverendi 
fimo Laurentio Robbia Rev. Soror Romana 
de Pccis Monaftcrii Sandiflìmac Trinitatis ' Civitatìs 
Cortona; ad allocuroriam Ecclciix ditti Monade ri i 
Xtatis fux anno rum 7 2. vcl circa mcd. juram. ta&is . 
cVrc. recognovit Hiitoriam Vita; Ven. Serva; Dei So- 
roris Veronica; de Laparcllis &c, Òc dixit liberculuhi 
in quarto in ac"Hs cxhibitum , in quo elida Hiftoria^ 
continetur , & folia odio in co exiften. fuiflfe , tv effe 
fcripta manu propria incipien. &c. A laude y e gloria te 
finien. la fida fama Vita y fuifle de eflc ut fupra fcripta 
manu propria q. Sororis Margerita; de Cortonefi Ab- 
badia diclri Monafterii , & manum, litteram, & pcr- 
fonam dicìae q. Sororis Margarita? forroitèr recogno- 
vit, 
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vi r 9 quia habct notam cjus marni m ., & fa?pè vidit 
illam fcribcrc , & vidit libros didi Monafterii , iru 
quibus ipfa feribebat , dum officia ineq exercebat . 

Succefllvè coràm codem Iiluftriffimo D. Epi- 
feopo perfonalitèr conftituta loco , die , fichoraqui- 
bus fupra Rev.Soror Argentina de Mancinis di&i 
Monafterii Vicaria aetatis {ux annorum 60. medio 
juramento tadis &c. rccogqovit fupradi&am Hiftori- 
ara Vita; Ven. Serva? Dei Sororis Veronica? d^.Lapa- 
relli&t & dixit di cium liberculum in quarto in Actis 
exibitum , & folia otto in {cripta , in co qui bus dieta 
Hiftoria contmetur incipicn. A laude y e gloriasse finien. 
la fua /anta V ita tyc. fuiflc , & efle.fcripta manu q. 
Sororis Margharita? de Cortonefis ditti Ven. Mona- 
fterii Abbatilfa? , & manum , litteram , atquè perfo- 
nam dicìae Sororis iMargarita? formftèr recognovit, 
quia dixit nabère notam ejus manum, & faepiùs vidif- 
fe illam fcribcre, & vidifle libros Monafterrii, in qui- 
bus aliàsdida q. Soror Margarita feribebat &c. 

• ìj>: ' _ ; . . . » .!•*.••" • f.-'.i ><t ; t r, 

FOrfi al pio lettore renderà meraviglia , che nella 
prefente Relazione fatta , per altro con ogni ac- 
curatezza, dalla Bade ila Suor Margarita Cor conci! 
non fi faccia menzione della prcziofa morte della be- 
ne avventurata Spofo di Gicsù Suor Veronica Lava- 
relli ; imperciò che quefta non poteva narrarti dalla 
rriedefima, quale premorì molti anni avanti al felice 
patfaggio di detta Suor Veronica, feguito il dì 3. Mar- 
zo dell'Anno itfzo. con fama univerfalc difantità, 

di 
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di cui fi fà piena menzione nell' Iftoria di tutta la Tua 
Vita (cricta dall'impareggiabile , & erudi tiffima Pen- 
na del Padre Antonio Maria Bonucci della Compa- 
gnia di Giesù , ad iftanza dell'Abate Onofrio Baldelii 
Póftulatorc della di lei Caufa; e per non mancare nella 
fedeltà dovuta ad un' documento così autentico fi è 
giudicato non aggiungere ne pure una minima parola 
à quello , che con tanta attenzione , e diligenza ci hi 
lafciato fcritto per particolare impulfo la (uddetta Ba- 
defla Cortonefi . 
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